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AL CHIARISSIMO SIGNORE 

LUIGI V AN V ITE LLI 

PRIMO ARCHITETTO DELLA REV. FA12RICA DEL 
GRAN TEMPIO VATICANO » E DELLA MAE- 
STÀ’ DEL RE DELLE DUE SICILIE 

FRA GLI arcadi 
ARCHIMEDE FIDIACO 


MICHEL GIUSEPPE MOREI 

Cuftode Generale di Arcadia , ed aferitto fra gli 
Accademici £ Onore dei Difegno . 


’ Già gran tempo che nel 
rivolgere i Libri delle—* 
Accademie tenute nelle Sale del Cam- 
pidoglio in lode delle nobili Arti del 
Difegno Pittura , Scoltura ed’ Archi- 
tettura y mi era caduto in penderò che 

a % fce- 
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fcegliendo molti di quei Componimen- 
ti Poetici prodotti tutti in venti Ac- 
cademie da’ noftri Arcadi colafsù re- 
citati , fé ne farebbe potuto formare 
un libretto , che del pregio di quefie 
chiarifiìme profefiìoni delie come un 
idèa 5 e di molti de’ principali Pro- 
fe fiori in ciafcheduna di effe accen- 
nali i pregi e ne ponefie in vifta il 
merito , e la Gloria . La vollra venu- 
ta in Roma, ri veritiffimo Amico, mi hà 
intorno a ciò rifvegliata l’Idea; poi- 
ché avendomi Voi non una mà più 
volte ricolmata delle meritate lodi 
l’Orazione dell’Avvocato Zappi 3 che 
fu la prima che in quelle Accademie 
fuife afcoltata , e che tanta Erudizio- 
ne contiene , e di tanta eloquen- 
za è fornita , cha ha pollo bene fpef- 
fo in angultie e foggezzione i fubbli- 
mi Perfonaggi , e gli Eccellenti Ora- 
tori } i quali hanno dopo di elfo in 
quei trionfai Colle difcorfo : Mi ven- 
ne in acconcio di accennarvi il pro- 
getto di tale fceita 3 che non fo- 
to 
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Io da Voi fu approvata} ma Iodata 
eziandio . Chiamati dunque alcuni 
de* noltri Arcadi piu valorofi , ad 
efll comunicai 1* affare 5 ed impofi il 
carico di trafcegliere un- determina- 
to numero di Sonetti > a i quali ave- 
va già deftinato di aggiungere la fudr 
detta Orazione dello Zappi) da tutti 
ammirata 9 e in ogni tempo applaudi- 
ta- Eccovi dunque j Amico riveritif- 
fimo , quello Libretto intorno al qua- 
le mi trovo in neceflìtà di dirvi che 
quelli che ne anno i prefenti Sonetti 
giudicati degni di elfer prefcelti ,non 
intendono di pregiudicare agli altri 
di tanti chiari Autori che in dette 
Accademie fi leggono 5 ma parte__> 
per un motivo 9 parte per un’ altro fi 
fono tralafciati ; non avendo creduto) 
molti dovelfero avervi luogo 3 che full' 
illelfo Argomento 5 o con fintili pen- 
jfieri fodero ideati 3 e condotti 5 o che 
più la gloria di chi allora regnava) 
che le lodi delle belle Arti veni fie- 
ro a comprendere . Non il è dato luo- 
go 
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go in quedo Volume a i componimen- 
ti di maggior Mole » e che fono pro- 
duzioni di chiari filmi ingegni , poi- 
ché quelli ancora potrebbero di per fé 
foli fare un fimil Volume. Queda fcel- 
ta dunque di Sonetti uniti alla mentova- 
ta Orazione io faccio ufcire prefente- 
mente alla luce, ed a Voi la indiriz- 
zo , e del vodro chiariamo Nome la 
rendo adorna , poiché è ben proprio ' 
che le Lodi, che Tulle Arti liberali in 
quello libro li leggono, ad un infigne 
ProfelTore di efse qual fiete Voi fieno 
raccomandate ; nei che fare niuno vi 
farà che negar pofsa Voi d’eterna me- 
moria efser degno, giacché fenza ram- 
memorare tante altre Fabbriche, e tan- 
ti impieghi, de’quali fiete (lato inca- 
ricato da gran Sovrani , bada per eter- 
nare il vollro Nome , e nello dato 
Pontificio P ammirabile Fabbrica-, 
del Lazzaretto e del Porto di Anco- 
na , e nel Regno di Napoli li llupen- 
di edificj del Reai foggiorno di Ca- 

ferta . Se io volelfi poi toccare Tone- 
rà 
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ftà de’ voftri coftumi , e la vivacità 
del voftro ingegno, che anco nelle bel- 
le lettere avete molirato , come in un 
picciol faggio in quello lteffo libro 
puoi!! vedere. Voi forfè meco vi fde- 
gnerefte, onde tralafciando ciò che la 
conofcenza, che ho di voi vorrebbe 
che io diceffi , e che la moderazione 
volira vuole che io taccia, non altro 
liimo dover aggiungere , fe non pre- 
garvi , acciò quelto qualfifia mio pen- 
derò fia da Voi cortefemente accol- 
to , e che me vogliate mantenere nel 
numero de’ voftri più leali amici , 
e fervitori; e di quegli che più ftima- 
no , ed’ ammirano il voftro valore , 
e il voftro merito . 



Imprimatur, 

Si videbitur Rmo Patri Sac. Palat. Ap. Magiltro . 

D. Jord. ^ ircbiep . T^icomed. Vicefg. 
APPROVAZIONE 

DEL REVERENDISSIMO PADRE 

D. FRANCESCO MARIA RICCI 

ROMANO 

ABBATE Di S. PAOLO FUOR DELLE MURA . 

N O N po/s' io , fe non /e approvare , anjp com- 
mendare altamente la deliberazione di raccorre 
entro di quello piccai Volume un convenevol nu- 
mero di leggiadri Sonetti de' valor o fi noltri ARC AD /; a.* 
quali accoppiata vafiene la famofa Orazione del Chiari/, 
fimo Avvocato Giambattista Felice Zappi , Patrizio lmolefe , 
appellato fra Noi Tir fi Leucafio , da lui pronunziata in 
loda delle Bell' Arti : tanto pii* che tutto ciò ridonda in 
decoro dell Accademia del Difegno , in cui recomi a fe- 
gnalata gloria e fiere fra gli Accademici d' Onore annove- 
rato . Per lo che , non efiendomi in co/a alcuna avvenu- 
to , che oppongafi a' dogmi della Sagrofanta Religione , ed 
a' dettami del Buon Coitume , la giudico degni/imo della 
Pubblica Luce , eziandio per la poetica venufta , che lo 
fregia ed adorna ; confentendolo fempre il Reverendi fs. P.Tom- 
mafo Agostino Ricchini Maeftro del Sacro Appoftolico Pa- 
lazzo ire. 

Da San Califfo a' 22. di Settembre 1764. 

Don Francelco Maria Abbate Ricci . 


Imprima t ur, 

Fr. Thomas Augullinus Ricchinius Ord. Prad. 
Sac. Pai. Ap. Magifter . 
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Ll#SSANDRO G UIDI. 

TJcfta , che noi miriam , mole fup'erba , 
Sede antica di Marte , onor di Roma, 
Che vide Africa vinta , ed AGa doma , 
Onde fama tremenda ancor G ferbaj 

A quanti Duci , che ferita acerba 

Reearo a* Regni inghirlandò la Chioma l 
Con terror de Monarchi ancor fi noma. 

Ed orme 3ncor di Maefià riferba , 

In placido Teatro or fi converfe, 

E della Pace alle virtiì riforto 
Per leggiadre contefe i lauri offerfe . 

/ 

Italia fperi di cangiar ftia forte : 

Chi alle bcil’arti il Campidoglio aperfs 
Pi Giano ancora chiuderà le Porte . 



A DEL 
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ALESSANDRO GUIDJ. 

V idi tré Donne lungo il Tebro,' afflitte * 
Su la memoria del Romano Impero* 

E fianco fi fcorgeva il lor penfiero 
In defiar quelle prime alme invitte • 

Da Barbarico ferro eran trafitte 

Nè un raggio avean dello fplendor primiero * 
Quelle fon tre bell’arti Emole al ver# 

Da neghinoli fecoli {confitte . 

Lagna vanii talor di noftra etade , 

Che tutta acela del pender di Marte 
Ha folo in pregio le crudeli fpade : 

Ma poi lieta m’apparve ogni bell’ Arte, 

Perchè mirò per quelle alme contrade 
Del bel Genio Latin fplender gran parte . 


DEL 
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ALESSANDRO GUIDI . 

V Eggio il gran dì della giuftizia eterna 
Dal Tofco Apelle in Vatican dipinto , 

£ il veggio d’ira , e di furor sì tinto. 

Che Palma sbigottita al cuor s’interna. 

Veggio il gran Corfo ver la Valle inferna , 

E il vaneggiar de’ miei penfier fofpinto 
Fuor dell’ufanza fua rimane eftinco ; 

E provido timor me fol governa. 

E veggio quei , che dall’eterno danno, / 

Muovono lungi, e fra beaci cori 
Su per lo Cielo a’ feggi lor fen vanno . 

Gran Miniftri di Dio fanfi i Colori 

Della bell’ Arte , alla mia mente, e fanno 
Darle nuovi pensieri ; e nuovi ardori . 


A z ALES- 
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ALESSANDRO BIÀNCOLI . , 


B Enchè dcpofto il formidabil Brando 
E la guerriera fangtiinofà infegna i 
Pur fui colle , onde altrui già minacciando 
Pacifica oggi Roma e fiede 3 e regna * 

Antiche dato alla fierezza il bando 

L’ arti più belle di trattar nòn fide-ma ; 

E fé il Mondo or non trema al fuo comando. 
Il fenno adopra, e a commandare infegna. 

Ecco che qui di gioventù fagace 

Fervida fchiera in tele ; e in marmi a fcorno 
Suda , e premiata vien , del tempo edace . 

Ecco che valle s’ idearo intorno ■> 

Superbe moli*' e ognor più chiaro in pace 
Qyefto rilplende. Trionfai foggiorno. 


A 2 


ALE»- 



ALESSANDRO BRACCI 


Q U I dove un tempo il pugile Guerriero 
Anfar fi vide , e il nudo Lottatore , 
£ dove il curvo Auriga con furore 
Le Quadrighe fofpinfe al corfo altero ; 

Qual altra mai di nobil Magifiero , 

Sorger meta fi vede alta d’ onore » 

In cui quattro gran Fiumi con ftupcre 
Apron da' lati ali’acque ampio fentieto ì 

Oh gran Bernino al tuo fublime ingegno 
Quanto dee l’Agonal Circo vetufio 
Che pur ferba di gloria il primo legno ; 

Mentre per te di bei penfieri onufio , 

Sorgon di nuovo fopra il tuo difegno 
L‘ alte idee di Severo , e il genio Augufio 
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ALESSANDRO MARTOLI. 

M irar folea con mio piacer fovente 

Come le Nubi , e l’ampio Ciel colora 
All’ apparir del Carro Tuo lucente 
Nunzia del nuovo dì la vaga Aurora * 

E In un godeva come di repente 

Gli eccelli Monti , e le Campagne indora * 

E come in faccia a lei lieto , e ridente 
Ritorna il Mondo » che languì finora . 

Ma poiché la vidi io fui Quirinale* 

Qual fi rimira per 1' eterea Mole 
Splender per opra tua Guido immortale ; 

Certo efclamai > che la Titania Prole 

O men bella è di quella , oa quella eguale % 
Nè feguir quella fdegnerebbe il Sole . 


A 4 AMBRO- 
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AMBROGIO ERBA.- 

T Empii, Obelifchi, ed Archi , e Cerchi flairntfi 
Teatri, e Terme in quelle parti, einquelle, 
E par, che il fuo miglior localle in elle 
Delle future età la priica a danno : 

Onde ancor Fidia , e Prafitèle fanno 

Gloria a fe Beffi, come Zeufi, e Apelle 

Con l’opre loro così rare , e belle 

Furo agli Augei ,• e agli Uomini d inganno • 

Pur à dì noflri in tele , in brand , e in marini 
Più vaga E arte efprime il peregrino 
Valore degli Eroi di Toga , ed Anni . 

v 

E a tal s’ inalza al Ciel dal fuol Latino 

Arcadi il pregio vofìro in profe , e In Carmi# 
Che par ne ofcuri Atene » e Manto, e Alpino. 


ANGE- 
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ANGELO ANTONIO SOMAI. 


E Cco dell'Uman germe , e pura , e bella 

La prima coppia allor che vide il giorno I 
Quanta luce immortai di lui , che fella 
Le fiede in fronte > e le fiammeggia intorno 

Ecco poi 1’ infelice a Dio rubella 

Già volge il tergo al fuo natio foggiorno; 

Ahi pivi quella uon fembra è pure è quella : 
Tale il fallo v’ imprefl* orrore , e fcorno 1 

O qual l’opra , in cui diè fpirto , e colore 

L’Italo Apelle , e il rnofle incontro agli anni 
M'apre fcena or di gio)a , or di dolore I 

L’Uom come era innocente , e fenz’ aiTanni 

Scorgo efpreflb in quei raggi , e in quell’orrore 
Tutti ravvilo della colpa i danni. 


ANGE 



IO 


ANGELO ANTONIO SOMA! . 

Q Ual gii fui Mincio maeftofo in atto 
Fecefi incontro ai Re feroce altero. 
Sculto or veggio Leone , e fembra il ver# » 
Che tace sì ma non è muto affatto . 

E veggio d’ alto comparir sì ratto 

I due con volto minaccioio , e fiero : 

Che in un punto il Tiranno empio guerriero 
Confufo , e umile di fuperbo è fatto. 

O gran poter deli’immortal fculturx 

Ciò che il Tempo involò, fcuopre, e difegna 
E quell'atto , che moftra immobii dura . 

E dura ancor nell’opra eccella, e degna 
L'alta Virtù , che in ogni età futura 
Riverenza , e timore al Mondo infegna « 


ANTO- 
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ANTONIO DI GENNARO . 

Q Uefto e il gran Colle sì temuto un giorno 
Fino in Riva del Nilo , e dell’Eufrate , 

Che altero della Tua nuova beliate 
Al primiero fplendor fa invidia, e (corno. 

Quegli è CLEMENTE , che lo fe sì adorno. 

Che tal noi vagheggiò 1' antica Etate , 

Rimira come d’ aurea gonna ornate 
Fangli corona le b^ll’arti intorno . 

Quello Giovane Eroe , * eh* arde nel ciglio 
Di dolce , e altera Maefti Reale , 

E del Sarmata Re l’Augufto Figlio . 

O lieto dì 1 la tua grandezza , o Roma 
E la tua gioja non fò a quella eguale , 

Quando tornò Pompeo dall’ Alia doma . 

* 11 Prìncipe Reale dì Polonia Federico , poi Elettore 

di Safonia il quale era preferite . 

AN- 
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ANTON DOMENICO NORCIA 


f % 

C HI fegue Marte fangiiinofo , e forò , 

Navi , e Cavalli , e armate rocche aflalt* 
Poiché no» aoglie al Crin Lauro guerriero / 

Se fri i gran rìfchi a contraliar non lalta . 

Olla il Poeta : ogn’erto afpro fentiero 

Premere a lui fa d’uopo j e balla, ed alta 
Cantar fortuna . Avrà corona , e impero , 

Se Imprefe , e Amori , e Regi , e Numi efalta / 

Ma finger , Archi , Anfiteatri , e Sale 
E fimulacri , e immagini cofparte 
Di color mille ,• egli per fe non vale 4 

Muova lo ftile ad illolìrar le Carte , 

E bramando fcolpirvi opra immortale 
L’alto dileguo fuo prenda dall’Arte. 

\ , 

DÈt- 
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ANTON DOMENICO NORCIA , 

C ittì Regina alle tue pompe altere 

S’io talor volgo Ammiratore il Ciglio 
Non men , ch’un dolce di beltà piacere 
Un forte prendo di virtù configlio , 

Jo veggio il Campidoglio , e le guerriere 
Aquile io veggio, e di Saturno il figlio t 
E parmi onore, e Maefìà vedere 
Che dia dall'Alma a ogni vii cura efiglio , 

Durate o Trionfali archi; durate 

Sculte l'embianze , e colorite forme 
Incontro agli urti di nemica etate ; 

Che mentre al voftro folgorar triforme 
Son del prifeo valor Torme fvelate 
Qual piè non vago è di foguir quelTorme 


ANTO- 
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ANTONIO GASP ARRI , 

O R che il Genio de’Secoli ventili 
Sorge fra l’armonia di noi Poeti , 

£ accoglie Tele , e Bronzi , e Statue , e Bulli 
In quelle Trionfali alte Pareti. 

Di Scipio , e Mario i Simulacri Auguili 
Starfene io veggio più ficuri , e lieti , 

Giacche di lor più non andranno onuAi 
I Britannici Pini , e i Franchi Abeti . 

Se a noi portaro de’ trofei la foma 

Metello , Emilio , e il Dittator guerriera 
Dall'Arfa Grecia, e dall’Egitto doma; 

Ben è ragion , che in quello colle altero 

Reftin l' illuftri fpoglie , e eh’ abbia Roma 
Almen gli avvanzi dell'antico Impera . 


ANTO* 
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ANTONIO PAPI 


D AVe voftre urne AuguAi Padri il Ciglio 
Alzate a quella Imperiofa Mole, 
Ch'ovunque fpande li fuoi raggi il Sole 
Chiara felle col braccio , e col conlìgi io 

E in tela, e in marmi, ogni opra, ogni periglio 
Vedrete come Arte imitar qui fuole 
A cui fol manca il fuon delle parole 
Per dir ; Roma in te ancor vive ogni Aglio : 

Ecco di Bruto la vendetta acerba, 

E Camillo d’Allor cinta la chioma 
Che al ptifco onor, l’opprelTa Patria fcrba , 

Mario là che Giugurta abbatte , e doma ; 

E Scipio qua che l’Africa fuperba 

Porta fra lacci al Campidoglio , e a Roma . 


ANTO- 



ANTONIO ZAMPIERI, 


tS 


L 


Opra in mirar del gran Bernini > ov’era 
La Vergine Latina al vivo efprefla 
L’arte inarcò le Ciglia , e di fe flefla 
Tutta fen giva in full’Efquilie altera. 


Quell’occhio inrefo al Ciel, come a fua fpcraj 
Quella gentil modeftia in fe dimeffa 
Quella pura diceva in fronte imprcfla 
Angelica fembianza , è finta , o vera ì 


Move il bel rifo ogni cor durone fcabro; 

Già la donzella non cadèa fe pria 
Come or volgea dolce , e ridente il labro » 

Spento il furor nel fier Tiranno avrìa j 
Ma, fe toglieafi l’opra al faggio Fabro, 
Dov’era poi tanca fua gloria e mia* 


ANTO- 


i 
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ANTONIO ZAMPIERI. 

C Adde il Tarpèo: chi di fua gran mina 
L’orme non vede , ò dell’oftil furore ? 

Mi come -al fno riforta alto fpleadore 
Qui regna ancor la Maeftì latina ? 

Qui d'ogni idratila parte, e peregrini 

Raccolto in un delle belle arti il fiore , 

Qual rende antico, e nuovo aggiunge onore 
A Te del Mondo ò gran Città Reina? 

Or quanto à si chiar opre, anzi pur quanto 
Debbefi à quella età barbara, a quella, 

Ch’ arfe i bei Colli, e cangiò il Tebro in Xanto J 

Fatta di reai Donna umile Ancella, 

Se non cadea fquarciata il petto, e il manto 4 
Roma giammai non riforgea sì bella. 


B ARSE- 
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ARSENIO SCARLATTI, 

S Uperbe moli, che del tempo 2 fcorno 
Ergete al Ciel l'antica altera fronte ; 

Or che pace rifuona il piano, e '1 monte# 

L’ Arcadi Mufe fanno a Voi ritorno : 

E liete in fui Tarpèo mirando intorno 
Di tanti Eroi le venerande, e conte 
Sembianze, à voi bell’Arti offronfi pronte 
Sacrare il canto in sì felli vo giorno ; 

Che fe di quanti furo in Toga , e in Armi 
FamoG, vive il nome, e la memoria 
• EfprelTa in tele , o fculta in bronzi , e marmi , 

Roma già vuol, che volìra fxa la Gloria: 

E di noi faran forfè eterni i carmi. 

Che cantiamo sì bella alta Vittoria . 


BAR- 
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BARTOLOMEO DE ROSSI 


I Lliiftrj Atleti » cui disto di Gloria 
Al nobile cimento il petto accefe , 

Et or le piante al Campidoglio intei* 
Alto recate i legni di Vittoria . 

Quelli appendete ad immortai memoria 
Qui dove Scipio di Tua mano appefe 
D' Affrica doma le Reliquie accefe , 
Onde va chiara la Romana Iftoria » 

Quella d’Eroi degnilfima mercede 

Sia vollra i e fe l’efempio n’avvalora , 
Tollo volgete a nuove imprefe il piede 

E al pellegrini che le vollr'opre onora * 

Dolce il rifponder fia , di voi fe chiede 
; Sudano i Valorolt in campo ancora . 



BENEDETTO MENZINI 


*o 


L 


'Alte Pareti , e ’1 deliro lato * e ’1 manco 

Di color mille il gran Fattor dipinfe 5 

/ 

E con pennel dì Luce indietro fpinfe 

Ogni ombra . e al Sol diè manto aurato , e bianco • 


Indi col braccio à nuovo oprar non Banco 
Di [e medefmo un Simulacro ei finfe , 

Che vive, e fpira sì , che mai noi vinfe 
D’induftria, e d’arte ogni fcarpel più franco f 


Qual Tela colorita, ò fculta imago 

Fia che più alletti? or gira il guardo a tondo# 
All’ Edificio fontuofo, e vagoj 

Sue logge il Ciel , fue fondamenta il pondo 

Dell’ampia, e grave Terra. Uom non fia pago 
Mai d’adorar Lui che per Tempio ha il Mondo , 


BENE- 
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BENEDETTO MENZINI 

I. 


T Olfe ad Aurora i fuoi purpurei fiori 
E il lor zaffiri alle Celefti Rote , 
L’oro de’Crini al Sole , e alle remote 
Cimmerie grotte i lor notturni orrori. 


» 


Tenebre, e viva luce, ombre, e fulgori 
Indi temprò con arti a fe ben note j 
E fu tela erudita > ancorché immote , 
L'Immagini ebber moto, atti, e colori. 

Alto flupore i Riguardanti impiglia , 

E intente alla sì nobile fattura 
Giove iufin di lafsù china le Ciglia . 


Tal full’ Umana induftriofa cura, 

L'Arte divenne Amabil meraviglia, 
E d’efler vinta s’allegrò Natura . 


B 3 


BENE- 
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BENEDETTO MENZINI. 

2 . 

'Antica {cuoia, che Parnafo aperfe , 
Narra , che di Medufa il tefchio fiero i 
Orrida infegna dell' Achèo guerriero , 

In fallo i fier nemici àfpro convcrfe. 


Quind’ è che mentre agli occhi lor s’ offerfe 
l’ imago Anguicrinita ogni primiero 
Vigor s’ eftinfe ; e rapido , e leggiero 
Lo fpirto nella vana aura fi fperfe . 

Oggi grand’ arte à più bell’ opre nata 

Quella sì forte empia magia difciolfe 
Che traea l’ uom fuor della fpoglia tifata * 


E il guardo avvivator lieta rivolfe 

Nuova Medufa , e di fcarpelltì armata 
A marmi rende quel j che 1* altra tolfe * 


feEN£- 
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BENEDETTO MENZINI • 

3 - 

I O che le genti diflìpate i e {parte 

Raccolfi in lieti alberghi , e da felvofe 
Spelonche , e da montagne afpre , e faflofe 
Le richiamai d’ ozio Civile a parte ; 

io poi ben mille incontro al fiero Marte 
Alzai ripari, e per le vie fpumofe 
Le fonanti del Mare onde orgogliofe 
Refpinfi indietro, e le domai per arte . 

Vada or Gradivo, e le fue foci avventi, 

E Nettuno di nembi > e d’ ira pregno : 

All’ orrida Congiura inviti i venti . 

Schernir la forza , e dilprezzar lo fdegno 

Vedrem de* Numi in Terra, e in Mar polenti, 

£ in alta Rocca torreggiar l’ingegno . 
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BENEDETTO MENZINIi* 

I. 

D UE nate a dilettar chiare Sorelle 

Per divcrfo fentier padano all'alma j 
L’una vuol per l’Udito aver la palma; 

L’ altra offre al Guardo inclite forme,’ e belle w 

Ambo moftran dipinto , e Cielo , e Stelle , 

E felve , e fere , ed or tempefte , or calma i 
E Nave, che fi frange, o fi rlmpalma, 

E Nocchier pronti ad affrontar procelle i 

L’ una i Colori , e 1’ altra i Carmi adopra , 

Ed è l’effetto a fègiritar non tardo 
Dove il faggio penfier l’inviti all’opra , 

Ma la Pittura el'dama ; ogni gagliardo 

Carme non fia, che refti a me di fopra. 

Se dell’udito è più efficace il Guardo» 
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BENEDETTO MENZINI . 

2 . 

D lfse uu dì la Pittura ; alzarli a tanto 

PofTono i color miei , l’induftria , e l’arte , 
Che ciò ch’e finto in Apollinee Carte,’ 

Non che aguagliar , di fuperar mi vanto : 

Riprefe allor la Poefia ; di quanto 

Il tutto fopraftar fuole alla parte , 

Tanto tu dei .di minor pregio farte . 

Benché nel Trono tu mi fegga accanto . 

Mite , ed alcicr fammi in un tempo Achille ; 

Paride in Armi , e neghittofo , e fcaltro ; 

E Troja in danze, e orribil preda al foco. 

E’ ver che moflri mille oggetti , e mille ; 

Ma tu muti per lor figura, e locoi 
E per dar vita all’uu diftruggi l’altro , 
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Onero ì tuoi marmi , e Talee mura Augufte i 
O di Flavio immortai mole fuperba. 

Sfoghi pur Tira fua fpietata, e acerba. 

Il Tempo, e il fato coti ruine ingiufle . 


Al tuo gran Nome tutte mete augulìe 

Fur Tempre ,• e ftan , febbene orrore , ed erba 
T! copre in parte; nè più in Te li ferba 
L’onore, e! il fallo dell'Età vernile * , 


Ami veggio maggior tua gloria or farCe, 

Poiché, fe fiere fole, e ignudo, ed empio 
Popolo un dì fulle tue Arene apparfe^ 

E in te fi vide ogni profano , Ef’empio j 
Sacre memorie or miro intorno fparfe ,• 

£ Te di pietà fatto asilo, e Tempio* 


CARLO 
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CARLO CAPECE. 

O H del fallo Latin difpcrfe glorie 

Quanta parte di voi cuopre già l’erba , 

E pochi avanzi il Tempo ancor ne ferba 
Solo per additar le fu e vittorie ! 

E* pur quello quel Colle, onde Tlllorie 
Prendean materia nobile, e fuperba. 

Or chi più vede ( ahi rimembranza acerba ) 

In lui del *prifco onor l’alte memorie? 

Così il Tebro piangea, quando la fronte 
Ergendo, vide aperto un nuovo Soglio 
Alle bell* Arti in quel famofo Monte . 

Tutto allora in piacer volto il cordoglio. 

Del Tempo , dille , or più non temo Tonte ; 1 

Or sì eh’ è refo Eterno il Campidoglio. 
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CARLO DE SANCTIS . 

O Grecia, o Grecia, la tua forte mano 
Che un di per opra dell’invitto Achille 
Strugger feppe , e mandare Ilio in faville y 
Cadde al fin vinta dal valor Romano. 

E invan le Scuole vanti y e volgi invano 
Alla bella Accademia le pupille ; 

Arfa anch'eflfa cadèo dalle feintille , 

Ch'entro vi pofe il fier Siila inumano v 

Ma godi pure , e raflerena il volto , 

Nè ti lagnar fe il tuo valor guerriero 
Fra le ruine tue reflò fepolto . 

Che fe non ti ferbar l’Armi l’Impero 

Le bell’ Arri infognando al Lazio incolto* 
Vincer fapefti il Vincitore altero. 


CARLO 
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CARLO ENRICO SAN MARTINO . 

C Adde Aleflandro , e in favolofi Carmi 

Debìl fama rammenta il Nome altero i 
Ma vive ancor l'indomito Guerriero 
Se. a Fidia il credi eifiggiato in Marmi , 

Dipinto Ei muove a lagrimar fra l’Armi 
Il Dittator dell'ufurpato Impero i 
E d’audace Architetto il gran penfìero 
Gigante il moftra agli ultimi Biarmi . 

Ma per voi , nobil Arti , al vivo efpreflì 
I già fpenti Campion regnan fra noi 
Ne'lini eterni, o in faldo marmo impreffi 

Rifioro è ver da'Coronati Eroi 

Chiede il voftro fudor j ma vengon EHI 
A mendicare Eternità da voi , 


CESA- 
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CESARE BIGOLOTTI . 


E Cco la Mole il di cui piede ingombra 
Ampio fpaxio di terra , e di qual’era 
Se ben non ferba ogni fua parte intera , 

Serba fplendor , che ogn’altro chiaro adombra. 

Che fe il cenere illuflre , e la grand’ombra 
Augufla accolfe nell’Età primiera , 

Or fa , che della torbid'onda altera 
Placidatnente il Tebro in mar fi fgombra, 

F. fotto i Tuoi ripari, e Balte mura 

Più che all’ombra non fé del Campidoglio 
Di Roma il gran Deftin fi raflìcura. 

Poiché domo degli Anni il duro orgoglio 
Prefitte il Ciel ch’Ella teneffe in Cura 
De'Succeffor di Pier le Chiavi, e il Soglio. 
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C ON irto ciglio, e rabbuffato mento, 

Coll’ali al tergo , e colla face in mano 
Vidi il Tempo paflar peniofo, e lento 
Sulle Ruine del Poter Romano , 

Il qual com’uomo a follazzarfi intento 

Gli fvelti antichi fallì a mano a mano 
Già movendo, c parea pago, e contento 
Gran polve alzar dallo fconvolto piano . 

L’atto fuperbo , a dir , che fai ? m’aftrinfe j 
Ed ei di mie vittorie ufo il potere, 
Rifpofe, e tutto £ar lice a chi vinfe. 

Vincerti, io allora, ma ben dei faperc , 

Ch’ai Creato così l’Autor t’avvinfe , 

Che un nulla diverrai, fe il Mondo pere . 
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DIOTALLEVI BUONTADRATA. 


O Uegli, che in atto di ferite è volto 

Con l’alta man di lieve fionda armato 
E il nudo petto fpinge, e il manco lato 
E imprefia porta la vendetta in volto , 

Quegli è Davide ; c tal fu allor , che incolto 
Paftor s’oppofe al fier Gigante irato , 

E quale ei fu nel perigliofo fiato, 

Tutt’è dall’Arte nel gran fallo accolto . 

E tanto al vivo è in ogni parte efpreflo. 

Che il moto folo in lui veder tu credi , 
Ond’efca il colpo minacciato appretto . 

Ma quello che coll’occhio or qui non vedi. 
Puoi ritrovarvi a meraviglia anch etto , 

Se nel mirarlo al tuo timor tu credi. 
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DOMENICO DI GENNARO. 

Q Uefto a man delira Simolacro Augufto 
Cefare è forfè ? Ah lo ravvilo è d’e(To ; 

Ecco la calva cella ; ecco l'ingiufto 
Desìo d'impero tri le ciglia impreifo . 

fi al paro s’ergc del famofo Augullo ? 

E al par d’Auguflo è il Simolacro elpreflb? 

Dunque un Tiranno , e un faggio Prence, c giufto 
Del pari andran nel Campidoglio iflelTo? 

E il foflfrice o Romani ? Ah vegga Roma 
L’empio bullo cadere infranto a terra ; 

Giacche per lui iti incatenata , e doma . 

Ma , nò ; fi ferbi e l’uno , e l’altro intiero . 

Ambo fon belli, e l’un v’infegua in guerra, 

E l'altro in pace a confervar l’Impero . 
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DOMENICO FERRARI. 

S I’ l'Angelo guerriero , è quelli , è quelli ; 

Nè al fulminante acciaro io lo ravvilo , 

O all’ale , e alle diverfe augulle velli , 

O al m offro ch’ha l'otto il fuo piè conquilo . 

Ma ben lo fcorgo a quel sì nobil vilò, 

E a quelli sfolgoranti occhi celefli ; 

Tal che direi che allor che in Paradifo 
Magnanimo pugnò , Guido , il vedefti , 

Ma certo un divin fpirto, e fovrumano 

l 

Con nuove forme, c non più ville innante 
L’alma t’accefe , e ti guidò la mano ; 

Poiché fra l’opre lue fìupende, e tante 

Nò che non mai Natura, o ingegno Umano 
Seppe produrre un limile fembiantc . 
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DOMENICO PASSIONAI. 

Q Ualor vcgg’io vivere ancor ne’marmi 

De’ già. paflati Eroi l’opre , e il valore , 
Suol per quell'or me di virtù, e d’onore 
A’ grandi impreié un bel desìo guidarmi , 

Veggio d’Arno , e di Mincio i Cigni , e parrai t 
Che nuovo in me fi fvegli Afereo furore , 
Veggio Cefare , e Cato , e accende il Core 
Quel fiore antico di virtudi, e d’armi. 

Ritornin dice Roma, oggi fra noi 

L’opre , e i fudor d’arce sì bella ; e voglio 
Che fian di i'prone a’raiei Latini Eroi . 

Che vincitori allor del Tracio orgoglio 
Vedrò qual già vedea , da i lidi Eoi 
I Cefari tornar fui Campidoglio . 
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DOMENICO OTTAVIO PETROSELLINI . 

L A Divina a ritrarre alta Figura 

Il chiara Raffaello yn dì s’accinfe i 
Perchè sdegnò di più imitar Natura 
Chi tante volte fuperolla , e vinfe . 

Per maraviglia d’ogni Età futura 

Qual la vide il Taborre a noi la pinfe,' 

E oh come ben d’immcnfa luce, e pura, 
L’ammirabil pennel l’afperfe , e cinfe ! 

Qualor fu quella tela il gran Miflero 

Io veggio efpreffo sì lucente, e vago, 

E di gioja , e ftupore empio il penderò * ’ 

Dico, a ragione il fuo dedr fe pago 

Il faggio Pietro in contemplando il vero, 

S'io tanto godo in rimirar l’immago , 

DOME. 
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DOMENICO OTTAVIO PETROSELLINI . 

E Cco quel forte Alcide » a cui diè tanto 
Natura di poflanza , e di valore , 

Che le Selve di Neitie, e d’Erimanto 
Ancor van piene dell’antico orrore . 

Scolpillo Arte Maeftra , ed ebbe il vanto 

Di por l’opra in contcfa, e il primo onore , 

E il finto al vero afiomigliò cotanto. 

Che dir non puoi qual fia di lor maggiore • 

Nella {ha prima età Natura il moftri 
Fra l’aipre pugne in genero!! affanni 
Agli Avi antichi de’grand’Avi noftri , 

Ch’anche a dilpetto de’fofferti danni 
Se il feo natura trionfar de’Moflri, 

Il pofe l’Arte a trionfar degli Anni . 

i. 
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ENRICO TOURNER. 


E Rgi, fuperbo Nilo , ergi l’algofo 

Capo dall’Urna, e dal fembiante adulto 
Il vcl deponi , onde ne’ girti afcofo , 

E inonorato al Secolo vernilo . 

Non vedi come in ogni età famofo 

ValTcne il Tebro di tue fpoglie onufto; 

E i fuoi lauri riprende , ed aminolo 
Rammenta i dì dì Celare, e d’AuguftoS 

Ma tu bene a ragion del fiero orgoglio 
Ora ti penti , e piangi i tuoi deliri , 

Or che non hai nè Maeftà , nc Soglio; 

E per maggior tuo fcorno avvinto miri 
In un co’Regi tuoi fui Campidoglio 
Il tuo latrante Anubi « e il fofco Ofiri , 
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EUGENIO MARIA PIZZI . 

D Ove d’Evandro ribombar l’Armento 
Fè co'muggiti fuoi l’oppofto Colle , 

E di fua forte il Paflorel contento 
L’Agne ridufle al proprio Ovil fatolle# 

Ritornando dal bellico cimento 

Il buon Roman fovra l' agretti Zolle 
Erette il Foro , il Campidoglio , e cento 
Opre > che al nero oblìo la fama colle . 

Caddero pofcia al variar degli anni * 

L‘Eccelfe Moli, e poche fpine» ed erbe 
Celan del Tempo i finifurati danni. 

Pur vìi, febben ila la memoria acerba. 

Ad onta degli Secoli Tiranni 
Delle Rióne f«c Roma fuperba- 
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S E un vivo immaginar d’aito intelletto 
Può concepir la non mai villa Idea 
Di lui , che già fu a liberare eletto 
Da lunga fervitù la gente Ebrea, 

Certo gran Buonaroti in tale afpetto 
Mose , qual tu te’l figurarti avea , 

O averlo uguale a quel da Te concetto 
Lo Struggitor di Faraon dovea : 

Tanta ha d'intorno maeftofa , e vera 

Divinità , che fiotto il ciglio fcritto » 

E tra le rughe della fronte altera 

Veggio il poter, per cui già feo tragitto 
Per l’onda vada d’Ifrael' la fchiera; 
Veggio il Naufragio del fiuperbo Egitto. 
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FILIPPO FABBRI. 

Q tjando di tre bell’Arti il faggio Coro 

Chiefe al buon Padre Febo alta pofianza 
D’ufiire al muto immobile lavoro 
Favella , e moto oltre l’antica ufanza ; 

Ecco la Poesia cinta d‘ Alloro 

Difs’Ei, che al generófo ardir s’avauza } 

Ella ornerà colla fua penna d’oro 
Di mirabil Vivezza ogni fembianza. 

Unite 1 voftri ftudj al fuo bel canto} 

E fua mercé vi fia palefe, e noto 
Quello ferbato ai Numi eccelfo vanto} 

Quindi con Artificio al volgo ignoto 

Fingete il rifo , ed il folpetto » e il pianto ; 
Poi chiedete a Collei la voce» e il moto. 
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FILIPPO LEERS . 

O Uando all’antica Età volgo il penderò » 
Reverenza , ed Invidia il cor m’afl*alé 
Per le bell’ Arti , onde in gran pregio fale » 
O Tela» o Saffo» od’ Edificio altero* 

Ma poi fe ’1 Tempio torreggiar di Piero 
Io veggio, e di Mosè l'alta immortale 
Marmorea Imago , ed il gran Dì fatale » 

Che finto in Vaticano » afpetta il vero : 

O Tempo antico di che ornai ti vante? 

Io grido allor : te dall’oblìo profondo 
Archimede inalzò. Fidia, e Timante « 

Ma non è il noftro a te d’onor fecondo» 

S’ebbe una man ciò , che gii fparfo in tante 
Facea maravigliar la Grecia , e il Mondo « 
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FILIPPO LEERS. 

R icco Edificio, e più non villo in Terra 
Vedranno i noltri Figli al Tebro in riva. 

Di cui già fcorgo un’ingegnofa Diva 
Alzar le mura , che fondò fotterra . 

E un'Altra Tarmi incontro un fallo afferra 
Imago indi traendo Augufla, e viva: 

Altra par , che pingendo ombri , e deferivi 
Te Roma in pace, e Tuniverfo in guerra. 

È il Pellegrin , che d’oltre l'Alpe , e ’l Faro 

Vienfene in lungo manto, o in bionda cliiom2 
Legerà fcritto in fu l’altezza edema : 

Al facro Genio, che le accolfe in Roma, 

Quello gran Tempio le bell’Arti alzaro , 
Imitatrici della Mano Eterna. 
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FILIPPO LEERS. 

P OJchè il Tiranno dell’umane cofe 

Sul maggior Tempio usò la falce invano i 
Ogni fua fpeme, e fua ragion ripofe 
Nell’acerba de’Goti invida mano . 

Ma poiché agli empj Dei qui fur pietofe 

L’armi che non temean Giove, nè Giano, 
D'aria } e di polve un duro vel compofe > 

Che l'adombrò, fc noi diftefe al piano* 

Finche la Stella, che raggiò fui Monte, 

Col forte lume il fuo fplendor vernilo 
Refe all’opre oltr’agli Indi eccelfe, c conte. 

O magnanimo inver , Clemente, e giudo; 

Per te piò bello oggi degli anni a fronte 
Vive il Tempio d’ Agrippa, e il Cor d’Augude » 
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FRANCESCO DEL TEGLIA. 

A Lta Donna , che in pace , e in mezzo aU’armi * 
Tant’olì , e puoi : per tue grand’opre io voglio » 
Tra Duci, e Regi, a fuon di Trombe, e Carmi 
Palme offrirti d’onor fui Campidoglio. 

Qui folleggia , e trionfa; e più non s'armi 
Marte per Te di sì tremendo orgoglio. 

Qui Febo , a un fol tuo cenno, i bronzi , e i marmi 
E forger miri il fuo Teatro , e '1 Soglio. 

Lieto il bel Nume a Te gii plaude : Or fenti , 

Ridir le Mufe qual tu (tendi il Regno 

Per l'Aria , e al Mar contralti, e affreni i Venti . 

Molle il valor del tuo robulto Ingegno 

Da Lui, che della Terra i fondamenti 
Appefe , e all’Occan prefcriffe il fegno . 
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FRANCESCO DOMENICO CLEMENTI. 

C r\ Uando Talco Fattore in Ciel diftefe 
J E nell’immenfo feu dell’Oceàno 
^L’acque raccolfe , e l’ampio fuol fofpcfe, 

E in mezzo equilibrollo all'Aer vano ; 

Quando la Luce, e il Sole, e gli.Aftri accefe. 
Onde pinfe ogni oggetto al guardo umano , 
Quando formò l’Uomo primier, cui refe 
Simile a fe l’Onnipotente Mano; 

Infegnò allora ( o Dive eccelfe ) a Voi 
Con bell’ardire, e con mirabil Arte 
Tutti imitar gli alti Dilegui fuoi : 

Talché nell’Opre voftre al Mondo (parte 

Si fa chiara ad altrui , quella , che in noi 
Spirò Dio dal fuo fen celefte parte . 
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FRANCESCO FREDIANI , 

O Voi che, in tele , c in bronzi o Muzio Jtllor* 
Che fi prefenta all’ara, e là inCartago 
Dido mofìrate , che fi lagna , e plora , 

O Curzio , che fi gitta alla vorago ; 

O » Fabii vinti ora piagete , ed ora 

O de Monarchi in flil diverfo , e vago 
La maeftà , lo fdegno , o pur talora 
Ne colorite la guerriera imago ; 

Seguite pur , che in bronzo , e in tele al pari 
Delle voftre opre andranno i nomi volici 
Del tempo ad onta gloriofi , e chiari i 

E converrà coni’ altri a tempi noliri 

Già Fidia, e Apclle al Mondo ancor sì rari. 

Voi con ftupore a dito un giorno moliti. 
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FRANCESCO LORENZINT. 


D 


Onde 1' idea del gran fembiante avelli 
Effigiando quale un tempo folle 
Colui che l’empio Faraon percofle , 

E chiamò full’ Egitto i dì funelìi ? 


Miehelagnolo , e che forfè il vederti , 

Quando ruppe le leggi, e l’aureo fcofle 
Vitello ? E quando fulle fponde roffe 
Divife il Mar ? Ma che più parlo ? è quelli , 


Quelli è Mose , nè tertimon eh* è deflo 

Fammi l’ onor del mento , e non m’ appiglio 
Al raggio in due fra 1’ alte chiome fello ; 

Ma mel palefa il fenno , ed il ConGglio 

Nel grave fguardo, e fra le rughe imprcllo, 
E il comando di Dio fra Ciglio, e Ciglio, 


Digitized by Google 



FRANCESCO MARIA CAMPELLI. 
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N ON perch' io miri in quella parte , e in quella 
Memorie delle fpoglie , ond’ era onufto , 
Quando la forte al suo valor fù ancella» 

Io qui ravvilo il Campidoglio Augnilo ; 

Ma la luce , che fplende ora novella 

Dice al mio cor più che il suo onor vernilo» 
Che à sì gran pompa , e fovra ogni altra bella » 
Tutto fuor che il Tarpèo farebbe angullo . 

Di tanti fregi egli fi moftra altero. 

Mentre muovono in lui la delira audace 
L’ Arti in contela ad emulare il vero ; 

E così adorno ei tanto alletta , e piace » 

Che fe il rendan più bel dubbio c il penfiero 
I Trofei della guerra, ò della Pace. 
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FRANCESCO MARIA GASP ARRI . 

G HI vuoi veder quantunque Arte, ed ingegno 
Poflan fra Noi , venga ì mirar la grave 
Di laido Pili cornetta altera Nave, 

Che folca i flutti , e prende il lido a fdegno «, 

Vedrà qua! fanno à Lei braccia , e foftegno 

Alberi, e remi, onde il cammin non pavé, 
Vedralla allo fpirar d’aura foave 
Tornare al porto, qual faetta al fegnoj 

Nè fia ftupor, che tutto il vergin coro 
Delle bell’ Arti di fua man s’ accbifc 
A’ formar 1’ ammirabile lavoro . 

Qual fcolpìo le gran membra , c qual le pinfe , 
Qual indi unille , e forza tal die loro, 

Ond’ ella gli Euri, e tanto mar poi vinfe ♦ 


GAE- 


Digitized by Google 



GAETANO GOLT* 


O Tu che afeefo in Campidoglio miri 
Il generofo Duce» e il bel deftriero» 
E Roma , che fcolpita in arto fero , 
Scenda lo feettro » e fe «fibra » che s‘ adiri » 

£ il guardo pien di meraviglia giri 

Su’ i prifehi faggi » e fullo fluol guerriero» 
E gli altri avanzi del Vetufto Impero 
Tolti agli artigli dell’ Etade ammiri; 

Sappi che fe cadefle anche in ruina 

Ogni prifea memoria » il fuo decoro 
Non fmarrirebbe la virtù Latina: 

Tanto forger vegg* io nuovo teforo 

Sul Campidoglio alla Città Reina > 

Poiché albergò delle bell' Arti il coro . 



GAETANO DEL MEDICO. 


Q 


Uet , che in tenera età mifero figlia 
Piangerti già da Aera belva uccifo 
Di cui tu ferbi ancor col fangue intrifo 
Lacero il manto dal fuppofto artiglio » 


Quello fon io , che per divin configlio 
L’ Impero ho fol con Faraon divifo . 
Così dicea Giufeppe, e al Padre filò 
Fra dolci ampleffi inumidiva il ciglio • 


E il Padre allor , lieto io morrò, rifpofe 
Poiché ti vidi > o Figlio mìo diletto , 
Cui 1* Egitto a falvare il Ciel difpofe ; 


Or fe all’ udir defta ad ognuno in petto 

Stupor ; qual mai farà , fe al vivo efpofe 
Pennello induftre un coti dolce affetto . 
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GIACINTO SPERANZA . 

S UL nobil colle, che già un tempo * fiata 
Soglio a quefia del Mondo alta Reina 
Veggio lo fcempio dell’iniquo fato 
Nel grande avanzo della fua ruina 

Veggio l’arte vetufta pellegrina 

Sovra 1’ Eccello Campidoglio ornato 
Additarmi l'imago alta, e divina 
Che a noi rimale del Roman Senato* 

Penfo al Latin magnanimo valore 

E da forte desio Tento guidarmi 
A belle imprefe per 1& via d' onore . 

Così tra gli eruditi , e feelti marmi 

L’ Anima gode ; e (ì rifveglia al core 
i’ antico genio di Virtude , e d' Armi. 


GIÀ- 
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GIACOMO CEMMI . 


Q 


Ual veggio mai con ammirabil arte 
Efpreflo Coriolano in quefti marmi. 

Che fiero in volto tra gli sdegni , e l’ armi , 
Scempio minaccia alla Città di Marte ! 


Medi poi veggio, e colle chiome fparte 
I Meflaggieri del Senato , e parrai 
Ch’ ei già gli fprezxi , e di guerrieri Carmi 
Rifuoni intanto il Campo in ogni patte . 


O Roma ! o Roma ! fe tal figlio un giorno 
Cagion ti fil di duolo, e di roffore 
Quando ti cinfe d’ oftil gente intorno ; 

Or che 1* ingegno altrui , l’ altrui (udore 
lè di tal opra il Campidoglio adorno 
Ti c fol cagioue dì contento, e onore. 



GIACOMO MONTI 


N ON per opra d’ uman folle penfiero 

Bell’ Arti ufeifte a rimirare il giorno y 
Ma dalla Man, che mode il fole intorno 
Il gemino a illuftrar vado Emisfero • 

Da lei nafcefte aitar, che l’Orbe intero 
Formò di mille bei colori adorno, 

E il fnol di fiori pinfe , e il fé foggiorno 
Dell’ Uom , che a fe fumi fcolpìo primiero . 

Che fe i lavori dell’ eterna mano 

In un co’ pregi van moftrando a noi 
L’ alto dal for Fattor poter Sovrano ; 

<2jjeft’ opre voftre ci rammentan poi 

E il prifeo ardire , c il gran valor Romano , 
£ 1’ ardue imprefe degli Elliati Eroi . 


GIAM- 
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dIAMBATISTA VISCONTI. 

S ’ EI fù , che traile dal fatai periglio 
Dell’ Impero latin 1* augnila fede 
La provida pietà 1’ alto coniglio 
Scolpito in fronte al gran Paftor fi vede : 

L’afcolta in mezzo al militar bisbiglio 
Crudo Rè lenza legge, e fenza fede. 

Che manda un aura di furor dal ciglio , 

Ma un ignoto timor gli ferma il piede. 

Sul volto balenar fi mira intanto 

L’ armi del Cielo ad atterrir 1* alterò 
Suo genio avido fol di fangue, e pianto; 

Così dunque ne* marmi adombra il vero 
Una mano maelìra ! e oprar può tanto 
Nafcente ancor 1’ autorità dì Piero l 
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GlOVAN BATTISTA BRANCADCJRt 


T RE vaghe , onefte , altere donne , e fante 
Anzi tre Dive a noi dal Ciel difcefc 
Liete fen vanno al Campidoglio , e afcefe 
Nel bel Colle immortai nutovon le piante; 

Qui dove al refpirar d’ aura regnante 

Arde ogni cor per 1’ onorate imprefe j 
Qui dove invidia generofa accefe 
Fiamma d‘ onore entro tant* alme » e tante « 

Gli archi, le Tele, e i bianchi Marmi eletti 
Difegnan fui Tarpeo > Io non ravvilo 
Qual più di loro i noftri fguardi alletti « 

Paftor d’ Ida ove fei? Nò, che divifo 

Dona a loro il fuo cuore , e i dolci affetti 
Paflor più giudo io Regai trono aiTìfo. 


giovan battista ricchfri. 
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Q Uefta è Colei , che abbandonata , e meda 
Sull’ erme piaggie dell* alpeftre Naflo 
Piacque a Lenèo , che nuovo Amante al latto 
Spirto di lei fedo la ria tempera . 

Mà j’è pur detta, come immobil retta? 

Come non volge i rai , nè muovò il pattò ? 

E non parla, e non fpira? Ah eh’ è di fatto; 

E tua grand’ Opra » ò gran Parodi è quella . 

Da qual parte del Ciel 1* alma , e fercna 

Fronte cpglietti , e tai bellezze , e tante , 

Onde cofa mortai raflembra appena ì 

Oh fe tal d’Arianna era il fembiante» 

Già non avrebbe in full’ ignuda arena 
Pianto la fuga dell’ingrato Amante, 


GIO* 
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GIOVAN BATTISTA ZAPPI. 


tfo 


E Cco il Parnafo : Ecco gli allori , e il biòndo 
Giovane Apollo aliai bell’ ombra affifò . 

Vedi le Mafe , gmiofe in vifo : 

Mira lo Buoi de’ vati almo, e giocondo w 

Ma chi de’ Vati c il Duce ? unico al Mondo * 

Inclito Padre Omero in te m' affilo : 

Te pur di Manto j alto Cantor ravvifo 
Col gloriole onor d’ efler fecondo « 

O prifche Anime eccelfe , o fortunato 

Coro i finche quaggiù fama foggioma $ 

Voi freggierà d‘ eterna gloria il fato ; 

Quanto v’invidia l’Età noflra adorna! 

Non già lo ftrle or che %' udì Torquato i 
i’ Immago sì: che un RafFael non torna. 


GIO- 
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GIOVAN BATTISTA ZAPPI . 


O Delia ftirpe dell’ invitto Marte 

Verace figlio , a cui cede pugnando 
Ogni del Mondo più remota parte , 

Non che il Belga , ilGerman , l’ Anglo, e il Nor mando 

Parmi dal Lido in quel gran di mirarte , 

Quando la forte delira in mar rotando 

La mauca in alto folienea le carte 

Pollo lo feudo al dorlb, e in bocca il brando. 

JEd oh, qual fei qui fermo oltra il collume. 

Tal folli flato al Rubicone in riva 
fermo fenza fpronar di qua dal Fiume I 

£he il Tebro, e il Mondo, ah non aurian veduto 
Nè la Patria al tuo piè gemer Cattiva ; 

Ne te ftefo nel fangue appiè di Bruto . 



GIOVAN BERNARDINO PONTICI 


A L Coronato Crine, all. Irta faccia. 

Al gran bidente, alle Tevere ciglia. 
Al petto irfuto, alle nervofe braccia 
Ben lo ravvilo; il Dio Plutou Ciniglia. 

Ma non colui , che torbido minaccia 

Sull’ infornai , perduta, egra famiglia 5 
Ma lui , che amante per rapire abbraccia 
Nel Campo Enneo di Cerere la Figlia. 

Ve come ! nudi fianchi alla tapina 
Vergine ftringe ! ve che fi (colora , 

E rivolge la fronte alla Marina . 

Mira il faflo ciafcun ma niuno onora 
Di poco pianto la fatai rapina 
Se bello feuibra quel delitto ancora. 



GIOVANNI MARIO CRESCIMBENI . 
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D EL Signori * che qui mira i voftri pregi, 

A far pago, o bell’ Arti, il nobil guardo. 

Non lui , che traile al Rubicone il dardo ; 

Non lui , che leggi diè d’ Africa à Regi , 

Voi gli apprettate ; ma i bei fatti egregi 
Del fuo gran Genitore, il Aio gagliardo 
Braccio , la Fede a {ottener non tardo , 

Sul Crin d’ Auttria ferbò gli Aviti fregi, 

Gli archi additate al pio valore eretti, 

E gli eccelli Coloflì , onde 1’ altera 

Sembianza augnila, e Tempio, e morte ha doma. t 

Poi dite lui : quetti a te cari oggetti 
S’ accrefceran co’ tuoi trionA : Roma 
Or foffre egual periglio j ed in te fpera , 

* Il Prìncipe Elettorale dì Baviera poi Imperatore 
Carlo VJL ivi preferite . 

GIU* 
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G1VLIO CESARE GRAZINI. 


Q Vel divo Amor , che fol pari a fe fìeflo 

, Produfle in pefo , in numero , e in mifura 
L’ ampio univerfo , e ogni or coll' indefcflo 
Sommo faper di riprodurlo ha cura , 

Fc fcintillare un vivo raggio efpreffo 
Della fua luce originaria, e pura 
Nell’ umano intelletto , a cui concedo 
Ha d’ imitar , quanto contien Natura ; 

Quindi 1’ Arte afferrò mirabil armi , 

E magnanima sì col ver contefe 

In moli eccelfe , in tele , in bronzi , e in marmi ; 

Che nell’idea de facri vati accefe 

Forte pender di fuperar co’ Carmi 
L’ alto valor di lue famofe imprefe , 


GIU- 
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GIUSEPPE BASILIO GAMA BRASILIANO. 


Q Uefla c de’Fiumi la fuperba imago , 

Ch’umili s’inchinar di Piero al Soglio, 

Non gii qual vide un tempo il Campidoglio 
Pianger fra Ceppi tuoi Dacia , e Carcago , 

Là Signoreggia il Foro; e’1 fa più vago 
Un fatlo avanzo dell’Egizio orgoglio : 

Qui gronda l’acqua da forato fcoglio , 

Che potcia accolta inOerne ondeggia in lago . 

Cadranno i Simulacri, e il tempo ingiufto. 

Perche contro di lui non v’è riparo. 

Spargerà, le lor membra ’1 capo, e '1 butto. 

Ma vivrà del Bernino ’l nóme chiaro , 

Sinché baceran Tonde al Tebro augullo 
Gange, Nilo, Danubio, e il mio Argentaro# 


E G1U- 
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GIUSEPPE BROGI . 

C Ome pennello Uman potè far tanto? 

Io miro, e nel mirar m’emplo d’orrore 
Giudice eterno in maeftofo Ammanto 
In aria d’implacabile furore . 

Miro dell'alme giufte il drappel Tanto 
Benché giufte non ftar fenza timore • 

Oflervo gli empj , e i rei miuiftri accanto , 
Che tutto Teppe ombrar l’arte , e il colore. 

Tal ch’odo la Sentenza , e al Nume intorno 
Veggio tremar i Serafini, e avvinto 
Il malvaggio piombare al fier foggiorno; 

E dico al fin da penitenza vinto: 

Qual farà il vero orror di sì gran giorno , 
Se tanto m’atterrifee anco dipinto ? 


GIU- 
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GIUSEPPE CINI. 

M Entre Aleflandro i Popoli vincea , 

E con Giove divifo avca 1' Impero# 

Oh fortunato » Achille , Ei pur dìcea , 

Che Cantor de 'tuoi pregi averti Omero ! 

Ma giacche non trovai la tromba Achea 

Lifippo in bronzi , e in tele Aperte al vero 
Del Macedone fol formio l’idea : 

Fama acquiftar dell’arte loro io fpero . 

Così pafcea il fuo cuor di lodi accefo > 

Cui fe il vanto mancò di Aonii Carmi, 

Da voi, bell’arti, uguale onor fu refo; 

Da voi , che ne’ color ne’ fculti marmi f. 

Il nome degli Eroi ferbando illcl’o, ; 

Eternate i trofei , le glorie , e l' armi • 

E a GIU- 
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GIUSEPPE PAOLUCCI. 

R Oma in veder dell’empia ecade avarà 

Scolli i grand’ Archi , onde fen già fuperba , 
Et ogni mole più famofa , c rara 
Giacer fepolta in fra 1* arena, e l’erba; 

pianfc , e di tanti fregi onde fù chiara 
Grave foffrìa 1’ alta caduta acerba , 

E più le fcan la rimembranza amara 
Quei r che .miferi avanzi ancor ril'erba» 

Ma rc-fpirò, quando più vailo, e altero] 

D’ogni edificio lacero, e fepolto 

Vide il Tempio immortai forger di Piero. 

Ed abbia il Tempo pur, ciò che n’ha tolto. 

Di (Te , che ad onta fua rxveggio intero 
Qui tutto il bel d’ogni altra mole accolto 


GIU* 
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GIUSEPPE PAOLUCCI. 


Q Uefta , che or cingon brevi mura intorno 
Città per rozzi alberghi ancora umile. 

Di cento moli alzando il Capo adorno 
Non avrà per grandezza altra Umile . 

Pur fia dettino , o fia fua colpa un giorno 
Provocherà de’ Goti il ferro ottile, 

E de grand Archi, e de Teatri a fcorno 

Scotta a terra cadrà lacera, e vile. 

\ 

Ma poiché in Vatican gli alti Pallori 

Richiameran da’ profan’ ufi, ed empj 
L Arti piu belle a più fublìmi onori j 

Moli ergendo novelle, e marmi, e Tempj 
Roma di fe maggior , faprà maggiori 
Render, non ch’emular, gli antichi Efempj . ' 
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GIUSEPPE PETRACCHI. 

S Opra quella immortale alma Pendice 
Venne Saturno , e vi fondò fue mura » 
l i bei ripofi , e l’innocenza pura 
Vi {labili dell’aurea età felice . 

Quindi d’illuflre orgoglio , ed* ira ultrice 
Fremendo intorno , e prefa altra figura , 

E alle fue cime ritornò ficuca 
La Romana virtù trionfatrice . 

Spente di Marte poi le fervid’ ire 

E Timo, e l’altro Tempio a Giove infranto 
Videfi quivi in foglio Aftrea falire . 

Felice Colle , e qual ti refla or vanto 
Se le bell’ Arti quivi ancor fiorire 
Veggonfi unite all’Eloquenza, e al Canto? 


GIU* 
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GIUSEPPE PETROSELLINI . 


R Oma , che il braccio formidabil flefe 
Oltre i Confili del più remoto impero» 
£ che foggetto alle gran leggi refe 
Del fuo dominio 1* Univcrf'o intero ; 

So che negletta poi cadde all’ oflfcfe 

Del barbarico fcempio , e che fi fero 
De’ Tuoi trionfi » e di fue vafte imprefe 
Arbitri l’ Unno audace » e il Goto altero. 

Me fe caddero i falli a terra fpinti , 

E fe giacque il Tarp.ào nella vorago 
Del fuoco oftil tra i Cavalieri eflinti; 

Di Mario» e Scipio ancor vive l’ Immago , 

E fi fcorgono ancor fui marmo 1 vinti 
Popoli di Numidia , « di Cartago. 



GIUSEPPE SCHIZZI. 
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V Ago di riveder gli eccelli , e augufli 

Monumenti , che Roma erfe agli onori 
E de Scipj, e de Marj, e degli Augufli » 
Cavò il Tcbro dall'acque il capo fuori i 

E allor die vide , che fra cupi orrori 
Giacèa l’onor de’Secoli vetuAi, 

Atterrate le Terme, i Cerchi, i Fori, 

E i Templi, e gli Archi, e , i Simolacri , e 

Stava già pien di feorno , c di cordoglio 
Per rientrar nell’Alveo fuo natio. 

Quando vide colà fui Campidoglio 

fiorir qual pria le tré bell’ Arti elette. 

Tempo diftruggitor gridar s’ udìo , 

Quelle , Quelle faraa le mie vendette . 


f 


i Bulli, 
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GREGORIO NARDECCHIA. 

O Tu che armato di fierezza il Core 

Vanti intrepida fronte* ed alma ardita. 

Mira l’iminago, che ilTarpèo t’addita 
Del nudo. Semivivo Gladiatore . 

Ve* come tinto il volto di pallore 

Cade , e non cade alla crudel ferita , 

Finche fentendo ornai mancar *la vita , 

Appoggia fui terren la delira, e muore. 

Benché avvezzo a più truce infaufla feena * 

Se d’ Agrippina lo fpietato Figlio 
Veduto avelie di Collui la pena , 

Non $ò qual faria flato il fuo configlio . 

O bagnata di pianto avrìa l’arena, 

O volto altrove per pietade il Ciglio . 

LOREN- 
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LORENZO SPARZIANI . 

O Niobe , o di Latona emula audace 

Dj fventurato orgoglio infaufto oggetto , 
Per cui di fdegno incftinguibil Face 
Arfc de Numi ad infiammare il petto > 

Sul Pine io Colle il marmo ancor loquace 
Il vario duol ci addita in vario afpetto , 

Il duol , che in volto a’Figli tuoi non tace 
Miferi avanzi del Materno affetto . 

Saggio Scultor non fia giammai, che dome 
Opre sì belle il nero obblìo de’Teropj, 
Poiché ne fcrifle Eternitade il nome ! 

Due da Te il Mondo impara illuftri efempj ; 

£ come l’Arte fi fublimi , e come 
Punifca il Ciel l’ambiziou degli £mpj. 


LUt- 
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LUIGI CARDELLINI 


E ’ Quelli il Colle , a cui fuperbo un giorno 
Tornar fi vide il Dittator guerriero 
Di Palme onufto di Trionfi adorno. 

Dal Numida, dal Gallo, e dall’Ibero? 

E* quelli il Colle a cui s'aggira intorno 
Ancor la fama del Valor primiero? 

Ove già fè la libertà foggiorno, 

E il genio Augullo del Latino Impero? 

Ma dove fon di Maellà ripiene 

Le Toghe ? Il fallo dove ? Ove 1* orgoglio ? 
Ah dell’Antico il nome fol ritiene. 

Ma nò : trionfa ancora il Campidoglio , 

Se emulando Corinto, Argo, ed Atene 
Sublime inalza alle bell’ Arti il foglio . > ■ 
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. LUIGI SUBLEYRAS’. 

T U che I* Alpi varcando eflranio il piede 
Muovi di Marte alla Cittadc Augulta , 
Dove Cenno, e valor pofer la lede 
Tra T alte imprefe dell'Età vernila i 

Deh mira come delle ricche prede, 

E dell* ampie fue moli ond’ era onufta 
Ahi lol qualche velligio in lei lì vede 
Tratto degl! Anni alla rapina ingiufta. 1 

Pur vedrai Roma , che in più chiaro ammanto 
Rinova ognor della virtù primiera 
Le Magnanime idèe, le prove, e il vanto. 

Che unite a (labilir fua fama altera 

Sono e l’Arti più belle, e il nollro Canto « 
E i Genj eccelli di chi ad ella impera . 


LUI- 
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I.UIGI VANVITELLI. 

V 

Q Uanto avvien , che diletto agli occhi apporre , 
Tanto di dtiol fuori ne traggo , e fc iogli« 

L ' opra tua Raffacl , che in fe raccoglie 
L’ Error , che fece noi fervi di morte . 

. i 

Poiché veggio Èva, Ahi troppo ìnfaufh forte ! 

Che la mano aha alle vietate foglie, 

E un pomo colla delira à rami toglie , 

E coll’ altra un ne porge al fuo Conforte. 

Ed ambo così ben levart dal piano 
Sid maeftro color : così preferiti 
Parmi d’ averli in vivo corpo Umano j 

Che per l’inganno è forza, ch’io paventi, 

Adamo nel veder col pomo in mano , 

Che un’ altra voi» non fel rechi a* denti . 

. : MEt- 
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MELCHIORRE PIERI. 

S Cefa dal Sanguinofo altero foglio 

E deporto il grand’ Elmo, e la lorica 
Con lieta fronte , e con fembianza amici 
Io vidi Roma errar fui Campidoglio; 

Nc più dentro il fuo cor fentìa cordoglio. 
Perchè del Tempo dalla man nemica 
Parte folo ferbafle a gran fatica 
Delle memorie del vernilo Orgoglio, 

Ch’ anzi fi fa per nuove glorie altera , 

' Mentre tutta qui accoglie in sì gran giorno 
Delle bell’ Ar ti 1‘ onorata fchiera , 

E per lor opra dell’ Etadi a feorno 

Pacifica fui Mondo anch’ oggi impera 
Da quello Augufto Trionfai foggiorno . 


MICHEL 
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MICHEL GIUSEPPE MOREI. 


O Tu che il Tempio a venerar di Piero, 
Per quell’ Atrio reai muovi le piante, 

E quinci , e quindi fovra gran deflriero 
Di magnanimi Eroi miri il iembiante j 

Sai ben, che l’uno è Quei, che trionfante 
Sul labaro la Croce alzò primiero ; 

L’altro è Colui , che tante volte , e tante 
L’ardir frenò del Longobardo impero . 

Quegli il Tempio inalzò, quelli il difefe 
E quelli , e quei di facri lauri onullo 
Chiaro fen vi per memorande imprelc . 

Pur foggetti eran ambo al Tempo ingiullo ; 

Ma novella di lor cura fi prefe 
Doppio Scalpello , ed ugual Genio augullo . 



So 


MICHEL GIUSEPPE MOREI. 

D I mille delire , e mille età lavoro 

Sorfe il gran Tempio , che inalzo!!! a Piero; 
Tempio onde Roma accrefce il fuo decoro: 
Tempio noto per fama al Mondo intero • 

Qui arrella il Pellegrin l’occhio, e il penderò. 

Che l’abbagliano i bronzi , i marmi , e l’oro ; 

E fprezza alfìn del buon tempo primiero 

Gli Archi $ i Templi , i Teatri, il Circo, e il Foro . 

Il Tempio c tal ch’alio llupore invita , 

Ed è ciafcuno a ravvifarvi aflretto , 

Ciò, che può l’arte alla materia unita. 

Ma oh quanto è mai più bello, e più perfetto 
Ciò che non vedi , e che la Fè ci addita j 
La Fè, che il Soglio hà in quello Tempio eretto! 


MU- 
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Muzro SCEVOLA. 

I N bronzi fcolta , e già ftroofa in Carte 
Lupa j che fovra< il Campidoglio ammiro* 

E che degli Anni nel volubil giro 1 

Dell'Artefice addita il fenno , e 1’ arte > 

Rammenta a noi , che da felvofa patte 

Venne la fiera con novel defiro , 

» 

E del crudo fuo latte fi nutrirò 
I primi autor della Cittì di Marte j 

E fegno fu ; che per furore infimo 

Romol dovea con afpro genio altero 
Spargere il fangue del minor Germano > 

Ma pofeia avrebbe col valor guerriero « 

Sull' altre genti , che pugnaro invano 
Stefe le forze del temuto Impero . + 

\ 
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NICOLA FERDINANDO PERIBERTI» 

C HI è coflui , che iu foglio eccello affilo 
Miro dipinto con gentil Colore? 

Egli è il gran Tito > e lo dim olirà il vifo 
Pieno di maeAà, pieno d’amore; 

Mirate come appar quali divifo 

Fra pietade , e grandezza il fuo bel core ; 

Qual era in quella tela io ìo ravvilo ; 

Tanto puote il pernici d'almo Pittore! 

Ma a chi manca l’ Immago in ampia Boria 
Ciò che fu, ciò che oprò rende palefe] 

La vaga Poella co’ metti fui , 

Or fe una in tele, e ne’ volumi altrui 
L* altra fì eterne degli Eroi l’imprefe 
Son ambo de^ne d’ugual pregio , e gloria! 


NICO- 
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NICOLA SALVI. 

Q Ual vile ancella naca in. ftraaia parte 
Veftita alla barbarica maniera 
Roma dicea ; ma confervando in parte 
Per Io pafl'aco onor la fronte altera: 

Degli Edificj miei fopra le /parte 

Memorie illuftri la Maeflà primiera 

Dolente io piango , e piango ingegno > cd arte 

Ne' vili fisjli miei ridotti a fera : 

Dicea ma forger vifto in Vaticano ì 

Di Piero il Tempio, Eccelfa, Augufta mole. 
Quali maggior d’ogni fapcre umano. 

Che qual Uom , ch’affannato parlar vuole , 

Dir tentò cento cofe , e il tentò in vano ; 

Che lo flupor reprefle le parole . 


F z PAOL’ 
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PAOL’ ANTONIO DEL NEGRO. 



O che d’ oltre Pirene intefi il vanto 
Delle bell’ arti in quello Colle afeefe; 
E che 1* arcadi Mufe aveano à canto 
Col dolce plettro a celebrarle intefe : 


Qua venni, e portai meco il rozzo canto. 

Che primo ha gli tre lullri , Arcadia intefej 
E qui il confagro à chiari ingegni , e al Santo 
Nume , che guida le lor faggie imprefe . 

Che le non vaglio in fu le cime alzarmi 

Del bel Parnafo , e lparger di fua luce. 

Gli Archi , e le tele effigiate , e i Marmi : 


Ho gloria del pender , che me conduce 
Fin dall’Jbero a far d’umili Carmi 
Tributo a lui, che alle bell’opre è duce. 
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T Ullio è quelli , che in volto ancor ritiene 
La dolce 1 ibertì del tempo andato » 

E che fu i Roftri j e nel Roman Senato 
Dietro lafciolfi l’Orator d’ Atene : 

Ei come fulmin, che dall’alto viene 
Udir fi feo fu Catilina ingrato ; 

Che gii fral’le ombre della Notte armato 
Meditava di por Roma in Catene . 

Ei fu, che dà nemici intorno ftretto , 

Saggio non men che forte il capo fuora 
Traile , ed offerfe alle ferite il petto . 

Ma fe invidia alla Patria il tolfe allora 
L’ Arte così ne lineò l’ afpetto , 

Che puoi quali aderir , che vive ancora . 

* 
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I N duri lacci avvolto* e fra due medi 

Compagni avvien * che il buon Giufcppc io veggi.1 
Che col lume divin, clic in Itti lampeggia. 

Premio a quelli promette* e pena a quelli. 

Ma ove fon que’ d’orror legni funelli? 

Di Menfì ecco Giufcppe entro la Reggia , 

Che tra Germani fuoi lieto fellcggia ì 

Ben lo ravvilo al guardo* al pianto* ì gefti « 

O gran poter dell’ Arte ! o del Difegno 
Mirabil opre } onde fvelalle a nui * 

Giovani illuftri re gaudio, e pace* e fdegnof 

Ah che sì ben Giufcppc* e i Cali fui 

La voflra man ci efprimc, e il vollro ingegno; 
Che invidia fanno* e meraviglia altrui. 


POM- 


Digitized by Googl 



*7 


POMPEO FIGARI. 

T Ra’ le bell’ Arti, ond’ebber vanto altero , 

Del cieco obito t dell’empia invidia a fcorno 

E Zeufi i e Fidia , ed Archimede un giorno y 

/ 

Nacque di nobil gara alto penfiero. 

Onde net Vaticano il Tempio à Piero, 

Una appena inalzò , che intorno , intorno 
L’altre di Statue i e di Pitture adorno 
Tofto de'pregi lor Teatro il fero , 

E tal di tutte indi (t réfe il merto , 

Che faria di ftupore un dolce incanto 
Paride ancor nel fuo giudizio incerto . 

O grandi : o nobil Arti 1 In cosi fantd 

Luogo, a voi tutte c il Campidoglio aperto? 
Sia d’eguali vircudj eguale il vanto. 
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V Enner fra loro a ili olire gara un giorno • l 
Per l' Impero dell’ Arti , Atene , e Roma : 

Atene dille : Se da te fui doma , 

Or vengo a trionfar nel tuo Raggiorno . 

<jer me tu vanti ogni edificio adorno» 

E per me il Campidoglio or più fi noma : r 

Senta i miei falli con inculta chioma , 

Fra l’antiche ruine andrefli intorno . t 

Dicea. Qiiando fi vide dalla mano , • • .1 

Del Buonaroti al Ciel curvato, e fpinto 
Il Miraeoi dell’Arte in Vaticano . 

Da un folo allor tutto l’ardire ellinto i 

Dedalo , e Zeufi fi dellaro in vano; r l 

E ogni Greco Scalpcl dieffi per vinto, • 

. RUTI- 
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D I Protogene un dì la dotta mano 

Pjnfe di Rodi in full'eccelfe mura; 
Ed a render badò Rodi ficura 

«* - C - • * * * *' ' v 

Dall’ingiurie di Marte, e di Vulcano. 

D’arderla intera, ed agguagliarla al piano 

Mentre nutria Demetrio orribil cura, 

< 

La bella Immago , che vincea Natura 

Vinfe il fiero di lui defire infimo . , 

• • ‘ -.1 . 

Or fé di Febo alla Cittì fol una ' 

Delle bell’arti tal favor comparte 
Da far feudo alla fua dubbia fortuna , 

Chi tutte altrove diifipate, e fparte 

Sul Tarpèo gloriofo oggi le aduna. 

Qual fari fchermo alla Città di Marte ? 



SCIPIONE GIUSEPPE CASALE , 


A Ll’ombri delle valli di Teflaglia 

Veggo Chiron y cui fìede fiero accanto 
Fanciul , che pende da’ jfuoi detti , e intanto 
Coll'opre i detti anche fanciullo eguaglia. 

Eccolo poi qual fulmin di Battaglia 

Scende feroce a infanguinare il Xanto i 
E traendo col Carro Ettore infranto 
Tremar fa d’ilio la fatai muraglia. 

Cosi l’afpre d’Achille alte fatiche 

Per dar fprone a Virtù, pinfe primiero 
Saggio Pittor delle memorie antiche; 

Ch’hanno i Carmi un color , nobile , e altero , 
Con cui le Mufe a Eternitade amiche 
Pingono anch’cfle in fen degli anni il vero ✓ 



SCIPIONE MAFFEI . 


N 


On per mirar di mille delire illuflri 
Le fuperbe fatiche al Cielo erette 
Crefcer di pregio al variar de’luftri, 

E ufar l’etade invan le fuc faette ; 


Nè per veder refo da'fabri induftri 

Vii nome l’oro , e tante pietre elette 
Perchè di lor l’alta maggion s’illuftri 
Novelle forme a riveftir corrette i 

Eia che più volga al Tempio ove rifiede 
Maggior fembiania del Celefle impero. 

Il Peregrino d’or innanti il piede : 

Ma fol per ricercar dove il miftero 

Del Giórdan fìnto sì da Carlo Uom vede 
Che non vide di più chi vide il vero . 
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STEFANO PALLA VICINI. 

A L braccio di Colui , che tutto doma. 

Ove la falce mietitrice inarchi > 

Ceduto è vero, an le memorie , e gli Archi 
Pochi degli anni a foftener la Toma ; 

l * • 

Nè per l'ampie tue vie rafi la Chioma. 

E di Catene, e di vergogna cerchi. 

Nè rtrafcinati i Barbari Monarchi 
Dietro i Cònfoli tuoi vedi più , o Roma . 

Pure agli onori, e alle vittorie nata 

a j • i 

Di farti eterna all'innocenti , e belle 
Arti , che nudri in fen portanza è data ; 

E in produr maraviglie ognor novelle , 

Qual già del Mondo trionfarti armata. 

Così del tempo ora trionfi imbelle. 
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Q Uelle , che prima in guifa occulta , e ignota 
Nacquero in Cielo delli Dei fri il Coro , ’ 
E che fcefer fui Nilo, e fuH'Eurota 
Arci sì iaduftri in marmo , in tela , e in oro , ' 

Arti che tanto nell’Etì remota - 

Grecia, ed Egitto ornar dell’opre loro $ 

Anzi dovunque più virtude c nota 
Fer di fe fteflfe al guardo altrui Teforo . 

Quelle degli anni allo fquallor ritolte , 

O alle vicende degli umani eventi 
Trionfan oggi in Campidoglio accolte, 

E rinovando i prifchl lor portenti,’' 

Tornano, quali pur furo altre volte 
La delizia de’Numi, e delle Genti, v 


UBER 



UBERTINO LAN DI. 


O V’c la mia d’aurata ambra * e di bianco 
^Avorio incetta, arnaoniofa Cetra ì 
Sulle fue corde oggi vuò fciorre all’Etra 
Sublimi verfi non uditi unquaoco . 

Fama quello bel di fegni pyr anco 

In bronzo , e in oro , non che in bianca pietra j 
Sci vegga invidia , c dalle labra tetra 
Spuma tramandi , e d’ira venga manco . 

Grazie all’Eroe , che a Roma , e al Mondo impera 

K 

Tornar le tre bell' Arti in fui Tarpco > 

E i lor Cultori merce n'hanno intera. 

€ 

Quell’ altro c ben » che come Grecia feo , 

In agii falto , o in rapida carriera 
Cinger di foglie un Vincitore Eleo . 
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I O fo che ApeHe in fomma gloria crebbe t 
Come han le Greche, e le latine Carte s 
Sò che per lui fpefTo a Natura increbbe 
Vinta fe ftefla rimirar dall’Arte , . 

Ma oh quanto o quanto di fplendore accrebbe 
Fama a’fuoi pregj allor, che a parte a parte 
Del Tuo pennello ammiratore Egli ebbe 
Di Macedonia il fulmine di Marte* 

Spirti leggiadri , or che dirò di voi , 

Che fpettatori di voftre opre balle 
Non uno avete , ma cotanti Eroi! 

Io fò giuflizia al vero ; a tali onori 

Altri non giunfe ; e mi perdoni Apelle , 

Padre d’ inimitabili Colori • 
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, VINCENZO FUGA,, 

P Erdetti ò Roma quéU'onor primiero, j 

Che a Te concede il tuo valore , e i Fati » > 

Allorché tanti Regni debellaci 
Reftar {oggetti al, tuo fovrano Impero, 

A i dì prefenti pii non vedi , è vero , 

Tra l’àmpio ftuol de’tuoi guerrieri armati 
A' Te condurli i Regi incatenati, 5 

E accrefcer fatto ài Trionfante altero . 

Mi ti confola alma Città Latina , 

E fui volto richiama il bel fereno, 

Che avelli prima della tua ruiua . i ‘ 

Tu delle Glorie tue perdetti il meno , 

Mentre del .Mondo ancor ti fan Rcinà 
Le tre bell’ Arti , che -nudrifei in fieno • 

VIN - 
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Q UI’ dove un tempo il fanguinofo Marte 
Ornò di lauro i trionfanti Augufti , 

Che di gelidi Sciti, o Mauri Adulti 
Avean le fchiere difiìpate , e fparte ; 

Ingegnofa Minerva oggi comparte 

Solo a quel vincitor premj più giudi , 

Che hà doma , o in marmi , o in moli , o in lini ànguftì 
Del tempo e dell’ oblìo la forza, e l’arte. 

Quindi le luci , d’ alta fpeme accefe 

Alza Europa dal fondo , ove egra giace , 

E il fin prevede dì fue acerbe offefe : 

Mentre ove folo di Bellona audace 

Soleano un giorno trionfar l' imprefe , 

Or vede trionfar 1* Armi di Pace . 


Q VIN* 


Digitized 


VINCENZO LEONIO. 


Q Uanto I’ alma Natura a formar prete 

O all’ ampia Terra, o all’Oceano intorno, 
Quant’ erbe , e fior di color mille secete 
E piante , e frutti onde il fuol rende adorno ; 

Quanti parti animò , quante dittefe 

Sfere del Ciel full’ inmjortal foggiorno } 

Quant’ Eterne da lor faci fotpefe , 

Per illuftrar 1’ ofeura «otte , e il giorno * 

Tutto faggio Pittore all’ occhio avanti 

Efpon raccolto in poca tela : e in efia 
E’ ingegno inalza à più fuperbi vanti; 

Che d’ogn’Idea, nella fua mente imprefla 

Nuove crea col pennel forme , e fembianti 
Ignoti ancora alla natura iftetfa » 
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N ON perchè ad occhio curiofo avanti 
Offrano oggetto lufinghiero , e vano , 
Quelli antichi avvivò finti fembianti 
limola di natura indufirc mano ; 

Non perche gonfio fol degli altrui vanti 

Nipote altier, dal buon camin lontano, 
Mollri negli Avi à Pellegrini erranti 
Quelle virtù che in iè ricerca in vano. 

Ma fol perchè le noftre menti accefc 

Pria da quei volti alle bell’ opre, e poi 
Dalla memoria dell’ eccelle imprefe. 

Colle fembian'ze degli eflinti Eroi , 

Per le vie delle luci in loro iutefe , 
Anche il prifeo valor fen palli à noi . 
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VINCENZO LEONIO - 

A Rchimede non già. Fidia, nè Apelle 

Quefte Arti illuftri , e vaghe a noi concede , 

Che l'anno , o in moli , o in marmi , o in lini elprefle 
Di natura imitar l’opre più belle. 

Creolle il Fabbro eterno e al Mondo diellc. 

Quando nell’ Uom fua grande immago impreffe: 
Fermò nell’ aria il fuol : le sfere erede : 

E in terra i fior dipinfe , e in Ciel le delle . 

Or non dovranno de’ mortali a i fenfi 

Ogetto offrir , che non fia onefto , e pio 
£ quale all’ alta origin lor convieni! . 

Che fé ad altro lavor cieco desìo 

Muove la man , forga la mente , e peni! , 

A 

Che il primo autor di sì bell’ Arti è Dio . 
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ORAZIONE 

DELL’AVVOCATO GIO: BATTISTA ZAPPI 

Recitata in Campidoglio neh' Aprirne* to de tC Accademia del 
Difegno , fatto g ì Anfpicj di PP. CLEMENTE XI. 

Tanno 1702. 

“ _ ,;y, — _ , 'Antico Tempio di Giove, ^he s'innai- 
b f; 20 fu le cime di quello Colle, fpetta- 

eÉ hV/r^y tore , e Ipettacoio della magnificenza 
C /1 ; Romana: gli Archi famofi di Severo, 

'’M? * di Tito, che fu le arene del vichi Fo- 
ro rammentano allo firaniero, che guar- 
da , c penfa i le pompe della via trionfale : l’oppofta 
Rupe , che ritenendo pur anco l’odiato nome della Ve- 
ftale Tarpea, difeopre al Cielo baldanzofa i Tuoi fallì , 
monumenti immortali delle tante volte tradite, e fem- 
pre trioniatrici mura di Marte : Ma più di tutro, il re. 
gio augnilo lplendore di tante Porpore, onde fi ammi- 
ra sì ben cambiata , c crefciuta tanto la Maeflà Coti- 
folare ; ed infieme quello sì riguardevol Teatro d’illu- 
ftri, e fublimi Uomini, in fu la fronte de’quali veg- 
gio ben’io sfavillare tra ciglio , e ciglio le generale 
idee della magnanima antica Virtù Latina j fono que* 
gloriofi rincontri , che , mentre la confufionc mi toglie 
in parte a me Redo , mi vanno a gara fuggercndo al 
penfiero che quello è il Campidoglio di Roma , EMI* 
NETTISSIMI Principi , Vìrtuofiflimì Accademici » Udì* 
toii nobilitimi . 

Vi riconolco , Mura famofe , fe bene la lunga in- 
giuria degli anni a noi lafciò sì pochi vefiigj di voflra 
prima flruttura: Vi riconofeo , le bene la nobil pom- 
pa di quello giorno vi moRra diverte tanto da quella 

G 3 mife- 


Digitized by Google 



10Ì 

mifera condizione; nella quale vi avevano a noi lafcia- 
te il ferro , e l'ira de’Vandali ; die anzi vi rende , a 
eguale, o maggiore quel pregio di maeflà, di cui vi 
fecero dono gli antichi Cefari , nel giorno de’loro au- 
gufti Trionfi . 

Ma fe vi veggio con tanto fatto altere , ed ador- 
ne , ditemi, gloriofe Pendici, fi afpettan forfè di nuo- 
vo dall'Africa contumace le fpoglie della di nuovo vin- 
ta Cartagine ? Afpettate oggi voi forfè , che alcenda 
fovra l’Àtrio famofo di quello Colle il Duce vittorio- 
so , e innanzi al Carro del Trionfante vedrem noi for- 
fè incatenaci di nuovo, in fembianza non più di Re, 
mi di fervi, lo fconfolato Tigrane , la piangente Ze- 
nobia , e con le mani legate a tergo , l'ancor fuperbo , 
e mittacciofo Giugurta ? 

S’egli è così ; o quanto fari bello il vedere , fe- 
condo l’ufb degli antichi trionfi , precedere con bar- 
barica pompa, le Statue, e i Simulacri degl'idoli, e 
de’Penati ftranieri ; feguire dipinti fovra le depredate 
fumofeTele gdi Avi de'vinti nemici ; e perchè trafpor* 
rar non fi polfono i Monti , e i Mari , venire con la 
Scoltura, e con la Pittura , fue care, non sò s’io di- 
ca, o figlie , o germane , condotta l’Architettura in 
trionfo , fventolando fovra l’Afie Latine i difegni delle 
abbattute Città , le immagini delle feonfitte Provincie . 

Erra chi ’1 penfa. Non è più il tempo, che folo 
per vana pompa efigeva dal Senato i Trionfi , o l’al- 
terigia de’ Confoli , o la violenza de’ Cefari . Da poi 
che l’augufta Roma , non ben contenta d'eflèr Reina 
del Mondo , giunfe pur anco alla forte di renderli Si- 
gnora del Cielo ; ed allo feettro ambiziofo de’ Cefari 
Succedettero le adorate Chiavi di Piero, fi recherebbe 
ad onta il Campidoglio Latino di più fervire a i trionfi 
del Fatto , perchè ìol ferba fe fletto a i bei trionfi del- 
la virtù; £ Je nobili Arti dell’architettare, del dipin- 
gere a 
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^ere, e dello fcolpire , che fcelte allora per fervile.* 
frumento alla baldanza del Trionfante , precedevano 
confufe con gli opprettì nemici il Carro del Vincitore t 
oggi fui Carro medebroo della Virtù , che trionfa » 
afcendono gloriole al Tarpèo j e fotto gli augulli au- 
fpicj d'un SANTISSIMO PRINCIPE , ricevono fui 
Campidoglio i doni trionfali , ed illuflri » 

Or mentre in sì lieto giorno lì preparano a i vin- 
citori le meritate infegne d’onore * io m’intratterrò bre- 
vemente a riflettere : Quanto mai utili , anzi quanto 
Inai neceflarie fieno quelte belle Arti al Mondo Civile ; 
e quanto fia degna cura dell’animo de’Monarchi il pro- 
Inoverle col patrocinio j e il far j che rettine benefi- 
cate col premio : Argomento degno deU’attenzioné di 
Voi PORPORATI EMINENTISSIMI , ne’ quali gii fplen- 
de ; degno dell’animo di voi che mi afcoltate, illuflri 
Uomini , ne’quali le manca la condizione , non manca 
l’animo eccello di Principe , 

P ER ben conofeere l'utilità di una cofa egli fareb- 
be quali meftieri di non averla ; coticiofiache la 
privazione è quella , che ci fa riputare utile tutto ciò , 
che a noi manca : lì dove la famigliarità del pofleder- 
lo , ci fa parere men raro , e però più vile , e meno 
Utile tutto quello ( avvegnaché (Ingoiare ) che noi ab- 
biam di continuo con etto noi . (a) Quinci , perchè fi 
polla meglio riflettere quanto fieno utili sì belle Arti , 
degnatevi » che io le sbandifea , ficcome già le sbandi- 
rono gli Ermotibi » e i Celefiri , ambeduo Popoli dell’ 
Egitto (b) : che fe l’eflerne privi , o nulla , o poco ri- 
leva alla Republica » inutili faranno elleno certamente > 
e poco degne di voi . Perdonate dunque all’ardire del 
mio penderò , fe io vi disfaccio in un punto la bella 
Roma . G 4 E per- 

la) Fiutare, in Pericle , ir laert. Uh. 4. cav. 8. 

^b) Populi de quihat Herodot. Uh. a. <Ùr Uh. $ • 
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E perche mai , o nobili Abitatori del Tebro , 
quali che fi abbiano a vergognare di un bel candore , 
non fanno modrarfi in publico le vodre Pareti , fe pri- 
ma non venne o Guido , o Tiziano a ricoprirle con 
le lue Tele? Famofe furono le Cafe di Agefilao , di 
Licurgo ; (a) e pure non frondeggiavano colorite fu i 
muri l’Uve diZeufi, nè ivi faceva incanto alle pupille 
Spartene o l’Elena di Apollodoro, o l’ Ifigenia dell’inge- 
gnofo Timante . E che altro fono quelle , che da voi 
tanto fi applaudono , e fi procurano dipinte Tele , fe 
non , come appunto Seneca le deferivo , diletti inutili 
dello (guardo , vane pompe di una fadofa follìa ? fb) 
Se n’empiano fu! Tebro le Navi, e fi rimandino dun- 
que in quelle oziofe contrade , là dove , al riferire di 
Orazio , d’altro non pafeendofi il Popolo effeminato > 
che di colori , fuj pendìi pìtia vultum , mentemque Ta- 
bella : (c) . 

Come fofl'rite , o non men giudi , che generofi 
Romani , tra i vofiri feveri dudj e della Toga , e_> 
dell’ Armi , tante, c sì varie datue , che adulate da un 
venale Scarpello Falciarono inutilmente immortali le 
Meflaline , e ìtigiudamente fenza l’onor di un marmo 
i Catoni , fenza una lapida di Sepolcro i Pompei ? For- 
fè v: allettano in tante Immagini o di marmo , o di 
bronzo , che vi vedete d’intorno , la nobiltà della ma- 
teria , o la maeflrja degli Artefici ? E quando ancora 
tutte fofTero d’uro , e tutte ufeite dalla man di Lifip- 
po , qute vera deieliatio , aut vera nobilitai ? frex terne 
iìcet rutila . , inetti , malici , forcipes , carbone s , ingeni um, 
laborque medianici , quid bitte viro optabile , verèque ma - 
gnìjìcum ? (d) Eh gettate lungi da quedo Colle que’ 

trofei 

(a) Alex, lìb. 25. cap, 24. Pluf, in Vit. Lyctcrg, 

(b) Sen. Epitf. 38 . ad medium . (c) Hortlib. z.Ep.li 

(d) Vetrai . de rem. ut r, fori, Piai. 41. 
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trofei fognati dì Mario : nafcondete quei temerarj irr- 
fieme , e miferi avvanzi del Coloflo di Commodo , é 
di Domiziano : indi volgetevi al Quirinale , c depo- 
nete dal Piedeftallo fublime quegli orgoglio!! deftrieri , 
che o fieli Bucefali con Aleflanaro , o Ciliari con Pol- 
luce, a Prafitele, ed a Fidia fi aferivono ; e poi pren- 
dete i Tori , e gli Ercoli dell’Atrio Farncfe , i Lao- 
coonti del Vaticano , i Gladiatori del Pincio , e ri- 
mandateli alla lor Grecia natia, perché la Grecia ap- 
punto , o Quiriti , vi fgrida con eterno rimprovero , 
d’efl'ere fiata da voi , e nelle Statue , e nelle Tela_» 
faccheggiata sì, ma non vinta . 

Che pretende la Romana Architettura con quei va- 
lli edific) , che al riflettere del Lirico di Venola , per 
far grande una Citta rendono ormai d’intorno così 
piccioli i campi * che refta poco fpazio a gli Ara- 
tri ? (a) Crede mihi , diceva il Morale felix illud J'xcti - 
ium ante Architeftonas fuit ; nata funt ifta jam na/cen- 
te luxurih i (b) Quanto di lufinghiero inganna co i co- 
lori lo fguardo , quanto di artinciofo diverte con tante 
Statue il penfiero , quanto di grande , e di pompofò 
s’innalza con le Colonne, torreggia con gli Edificj, o 
infuperbjfce ne i Portici , o luflureggia ne i Fori , tut- 
to s’atterri , fi diftrugga , s’ incenda . Gli Uomini fag- 
gi , non i dipinti : gli Uomini forti , non gli fcolpiti : 
gli Animi eccelli , e non gli eccelfi Edificj cofiituil- 
cono le Città . 

Fiamme ingegnofe del beh faggio Nerone , voi 

$ì ah nò , non più , che l'orrore già richiama al 

pentimento il penfiero . Povera Roma , che mai farefli , 
le tutto il pregio in cui fallili per opera di sì bell’Ar- 
ti , riputandoli Arti inutili, e folli, ti fi dovelle rito- 
gliere ? Carelli un mucchio di Colli , mal vcftito di 
Piante, mal feminato di falli, in mezzo ad una valle 

cin- 
ta) Hor,lib, 2. od. 15. (b) Sen. epif}. 90. 
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cinta di mura: Mura infelici « degne di nuovo, che il 
Germano di Romolo tornalfe con un falco a fchernirle « 
Io sò bene, che non fu difpregievole benché lon- 
tana dal tallo , la povertà degli t paminondi , o la fru- 
galità de Licurghi : Ma quanto turon più belle , e-» 

3 uanto fecero di loro ttefle più gloriofo fpettacolo 
entro le maeftofe l'uperbe dipinte Reggie l’Anima glan- 
de di Trajano, l'Anima augutta di Tito? Non fi aicri- 
ve alla varietà delle ftatue la dignità di un Impero ; 
mà e come non dovremo noi fommamente prezzare-» 
que’ nobili eletti marmi , e que’ durevoli illuftri bron- 
zi , ne’ quali 1' ingegnofa Scultura eterni gli uomini 
rende , fe quello è l’unico , o riparo , o conforto di 
noftra frale mortalità ? Aeneum ffare , magnum Jèmper 
vifum e fi generosi viti* , ir digna virtutis merces , non 
una cum corport perire nomen j aut non in taiem condi- 
tione effe cum hi r , qui nunquam funi nati, (a) Non 
fi ripone ne’ fattoli Palagi 1’ umana felicità : ma chi è 
quel vile , che feelga di abitare col Cinico in una—* 
botte , quando egli pofla pieno di nobili fpiriti patteg- 
giare con Alefl'andro la Reggia , e unire con l’altre 
belle virtù una magnanima , e generofa grandezza ? 
Parlino pure delle Tele, delle Statue, e degli Edifizj 
con l’affettato lor deprezzo gli Stoici i e fi lafci , che 
nella naturale loro mendicità vivano i Numidi , e gli 
Sciti . A i Romani, che nacquero all Impero del Mon- 
do, ficcome an regio il cuore, regia coovienfi la Mae- 
ftà . Quella è la maffima , che diftingue dagli altri 
gli uomini nati alle Monarchie , ut cenfeant fibi fiagi- 
tiofiui effe magni ft'centià vinci, quam armis (b) Si ap- 
plauda dunque all’ ardire del mio penfiero, fe con l’a- 
juto , e con 1’ utile dehe belle Arti di cui ragiono , 
torno a rubricarvi in un punto la bella Roma . 

Eccovi 

(a) Dio. Chrifoft orat. 31 . 

(b) Car. Puf eh. lìb. de Viri, ir Vitiit c. s a. 
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Eccovi «li Architettij e gli Artefici, che ricono- 
fciuti non già foverchj , ma utilizimi al Regno dai 
grande Numa Pompilio tutti da lui fi chiamano , e fi 
rinchiudono in un infigne Collegio : (a) ed ecco forge- 
re non lungi da quello Colle il primo Tempio di Gia- 
no. Eccovi fotto il governo de’ Confoli gli Architetti , 
e gli Scultori , che innalzano l' eterno Panteon alla_> 
religione de’ Numi. Eccovi gli Scultori , e i Dipintori 
dell’antico Senato, che già rinovano il Campidoglio al 
valore de’ Trionfanti . Eccovi gli Architetti di Tito , 
che fanno forgere il mirabile Amfiteatro alla virtù 
degli Atleti; Quei d’Antonino che Fabricano le immen- 
fe Terme alla ^grandezza de’Cefari . Ecco Adriano, che 
fu l’onda del Tebro alza la Mole fuperba , culìodia un 
tempo di poche ceneri , ed oggi de’fette Colli difefa , 
Ecco Antonino, e Trajano, i quali con le due eter- 
ne Colonne pongono il non più oltre alla magnificenza 
latina . 

Non più oltre ì Nò ; che i Sommi e Santi Pon- 
tefici ( tralafciando le memorie de’ fecoli da noi lon- 
tani ) Giulio il Secondo, Siilo il Quinto, Paolo an- 
ch’egli il Quinto , Innocenzo il Decimo , Aleflandro i} 
Settimo, Innocenzo il Duodecimo, tutti con sì chiare 
arti, per far più bella la bella Roma, generofamente 
gareggiano . Ed ecco in retta linea ridotte le maeliofc 
contrade : qui fi dilatano i Fori , là fi abbellirono i 
Tempj : Vedete come per l’aere latino fchcrza la biz- 
zarria delle Fonti : Vedete il Circo Agonale , che bel 
Teatro fa di fe (ledo ai quattro Fiumi reali; Vede- 
te l’alto Gianicolo , e in fu la cima il Fonte augn- 
ilo , e fuperbo ; cui molto più fovrabbondano Tacque 
per cfler fonte, di quel che manchino per efler Fiu- 
me. Vedete fulLaterano, fu TF.fquilino, in mezzo ai 
Fori delle Romane Bafilichc, come s’innalzano gliObe- 

lifclii , 

* (a) Fiutare, in vita Nunut . 
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lifchi , già barbare maraviglie di Memfi . Pallate per 
l'Elio Ponte, che tutto adorno d’illuftri (latucdeve fuà 
nobil pompa alla Pietà del Nono Clemente , e vedete 
là , come in fembianza di felva fi riempiono di mille 
e mille Colonne le fpaiiofe pianure del Vaticano. Ve- 
dete come s a far tacere tutte le antiche maraviglie , 
e di Roma , e del Mondo * forge , e s’innalza luper- 
bo per tante Tele , eterno con tante Statue l' augnilo 
immenfo Tempio di Piero : io volea dirvi, vedete do- 
ve confinano l’eecelie Cime, ma dirò meglio, penfa- 
telo , che troppo l’nmano fguardo fi fianca , e forfè 
ancora tant’alto l’umano fguardo non ben vi giunge . Da 
per tutto incanti dell'Arte, da per tutto miracoli della 
magnificenza .... refpìro . 

Rclpiro o famofa Roma, che ti riveggio sì mae- 
fiofa , e sì bella . Che farefti ; che fei \ anzi che fei i 
che forti ? Prima che in te fioridèr queft'Arti , tu forti 
poca, e povera Terra: Una Capanna fabricata di fron- 
de fu Regia al tuo primo Rè : Un Cefpuglio del Pa- 
latino fu Catedra a tuoi primi Giudici . (a) Da poi 

che in te quelle belle Arti fiorirono , tu pur vederti le 
Cafe auree de’tuoi Ccfar : ben altro che villereccia 
Capanne : e tu pur vedi ; ben’altro che i primi erbofi 
fedili ; la Reggia augufta , e fublime , che architettò 
pur dianzi Innocenzo per gloria eterna delle Leggi 
Romane . 

Quando non era in te cofa , che merito averte 

d’efl'er veduta , tu fai pure fe a popolare i tuoi Defer- 

ti , tradir convenne l’amiftà de’confini con la vio.enza 
delle rapite Sabine : fb) ora che la magnificenza degli 
Edifizj cambia i Palagi in Cirtadi , la maeftria de' i co- 
ndii converte ogni magione in un Tempio, la nobiltà 
delle Statue fa d’ogni Foro un Teatro ; tu vedi pure, 
fe l’Africa più deferta , le l’America più lontana , fé 
* l’Afia 

(a) Ovid. lib. 3. Faftorum . (i>) Tit.Liv. decad.p. lib.i . 
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J'Afia più (prezzante , e fupcrba , manda Colonie di 
ammiratori a venerar le tue piorie ; Tu pure afcolti , 
fe la Fama Tempre maggior del vero , e fol minor di 
te della, altro non fa che acclamare con le fue Trom- 
be Roma portento de’ Secoli , Roma miracolo delle 
Arti , Roma di tutto quello , che è fotto il Sole_a , 
Reina . (a) 

Tu non puoi certo negare l’utilità di si belle-» 
Arti , o augufta Metropoli dell’Univerlo , fe fol da que- 
lle la maefti dell’impero, da quelle la dignità de Cit- 
tadini , da quelle la maggioranza fopra l’altre Nazio- 
ni , ingegnofa acquiltalli , e gloriofa mantieni . 

Ma lenza coniiderare le belle Arti in confufo , 
e dentro i limiti d’un luogo folo , quai vantaggi di- 
dimamente da ciafcheduna non riconofce il Mondo ci- 
vile > Se noi penlìamo all’Architettura ; Ella ci fepara 
dalle Fiere col bel recinto delle Città ; ci difende dal- 
le (lagioni con la ficurezza degli Edifizj, ci toglie la 
inolellia de 'nembi col riparo dc’porcici lpaziofi ; ci af- 
fìcura dalle inlìdie nemiche con la ftruttura delle Tor- 
ti guerriere . Che non dee all’Architettura l’Egitto, 
quando Cambife (al riferire di Aulo Gellio ) (b; aven- 
do già cominciato a diflruggpr col fuoco la Reggia 
del Tuo nemico , veduto quivi il celebre Obelifco da 
ventimila Artefici fabricato , comandò ben predo , che 
fi ammorzaflero quelle fiamme , non da altro vinto , 
che dalla riverenza del macflofo Edilizio , Et ut moli 
parceret , Urèi , <ùr Vittori* pepereit l (c) Che non dee 
la Perfia a gli Architetti di Serfe allorché labricando 
un Ponte fui Mare , ftrinfero lido con lido , e 1 ' Alia 
vada con un fol Ponte alla difunita Europa congiun- 
fero ? (d) Che non dee al fuo canuto Architetto l'afle- 
djata Siracuia, allorché Quedi nel centro degl’indudri 

cridal- 

(a) Prpcop. in Sp. Be/ifarii ad Totilam . (b ) AuU 
QtllJib.i 5.C.31. (c) PlinJib.tf.c.io, (d) Herodot.lib.j . 
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crirtalli accogliendo i raggi de! Sole li vibra contro 
Torte nemica, e incende, benché lontane, le navi dell’ 
ardito Marcello; c fe pur nave alcuna rcfta illefa dal 
fuoco , c baldantofa fi avanza folto le mura , gittando 
dalle Torri Archimede catene a guifa di funi , e unci- 
ni a fimilitudine d’ancore , alza per l’aere con induftre 
mirabile concrapefo l’intera nave , e poi lafciandola ca- 
dere a piombo nel mare , fommerge con la nave , c 
con gli armati, le fperanzc de’bellicoG Romani? (a) 

Quinci tenuta fu in tanto pregio per le fue utili- 
tà l’Architettura , che a Dedalo T Architetto d’ Atene , 
come ad un Eroe, anzi come ad un Nume fol fabro di 
maraviglie , pubicamente i Popoli confecrarono uiu> 

Tempio , (b) del quale fcrive Diodoro , che a tempi 
fuoi un Ifola preflo Mcmfi ancor ferbava i veftigi . (c) 

Per un fol capo pare che portiamo noi dell’Archi- 
tettura , anzi più veramente di nortra mifera condizio- 
ne dolerci, che avendo quella grand’ Arte co’ fuoi prò- 1 

digi tutta occupata la Terra, ergendo k Maufolei nella « 

Caria, le Torri nel Faro , nell'Egitto le immenfe fallo- ] 

fe moli; c di tante fue maraviglie , avendone altre.* 
nell'Occafo , altre nell’ Oriente lafciato ; non fu mai < 

Uomo che infuperbir fi potefle d’eflerlì a tutte avvici- 1 

nato col piede ; e di averle tutte godute non può van- 1 

tarli altr’occhio , fe non quello del Sole . Ma ciò , che <5 

a gli Uomini tolfc la divediti de' tempi , Timmeufità a 

del camino , la condizione infelice del comun vivere , c 

perchè nulla mancarti: all’Architettura, fua bella o Ge- t 

nitrice, o Compagna, tutto ci refe co’ fuoi colori l’Ar- 
te nobilidìnia del dipingere . 

La 

(a) Plutarch. in vit. Marcelli , ir idem narrat Tir. 

Liv. dee. i./ib.q. ver/. Archimedei , ibi — qite propìus /ubi- ( U 

bant Naves & c. (b) P, Aug. de Civit . Dei cap. 1 !• 

(c) Dìodor. lib.i, c.$. ir, 
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La Dipintura raccogliendo dalle difperfe Iftorie_a 
tutte le circoftanze , e le proporzioni delle antiche-# 
maravigliolé ftrutture , rende alle noftre pupille quel 
Tempio di Diana Lfelìna , intorno al quale l'Afia in- 
gegnoia fiancò > ben per venti anni continui , trecento 
feflanta mila , e più Artefici, (.a) La Dipintura co’fuoi 
colori eiprimendoci lòpra una loia Parete le mura pro- 
digiofe di Babilonia, fa che fu l’ampia fommità loro 
fi vegga ancora palleggiar Semiramide con lei grafi—, 
Cocchj ad’ un pari, quali che quelle, ove moveva in 
giro i deltrieri , non tofler cime d’uri muro , ma piaz- 
ze, o campi: (b) e noi mirando dipinte tra le cento 
porte di metallo le proporzioni dell’imn>enlo recinto, 
cominciamo a credere ciò che racconta Arillotele nel- 
le Politiche , che con sì vafte Idee fabrico l'Architet- 
tura le luperbe Babilonelì contrade , die forprela una 
volta la Città da’Nemici, tre volte tramontò il Sole, 
ed altrettante rinacque , prima che a quei Cittadini . 
che avevano dall’oppofta parte il loggiorno , ne potette 
giunger l’avvilo (c) . 

O gloriofa Architettura , che a i benefizj di fue bell’ 
opere aggiunge tal maraviglia , che quafi li mancar la 
fede a gli Annali ! O gloriola utiliflìma Dipintura-, , 
la quale co’ luci colori fa comprendere allo Iguardo 
quel , che non crederebbe il penfiero i e fenza che noi 
abbiamo a feorrere il Nilo, o a navigar fu l’Eufraté, 
ci porge fotto lo fguardo unite tutte del Mondo le ma- 
raviglie, e a uoi le rende intatte ancora dopo le lo- 
to ruine j non con altra noflra fatica , le non con quel- 


(a) Strabo lìb 1 4. (b) Dì od. Sic. ìib. j. 

(c) Ariftot. Po/itìcorum ab. 3. cap. 2. ibi — Babylon. 
fum capta ejjet ab huftibus ferunt partem Civitatis tri tai dìe 
nondum aliqiiìd fenfi/fe — & concordat cum J'acrà Scriprurà 
in lìb . Jon. Cap, labi— Civitas magna itìneris tùum die rum , 
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la di contemplarle ; e non con altro viaggio fe non col 
nioto di una pupilla . 

Utililfima Dipintura , che ci ammaeftra non men 
lo Sguardo che P animo con la prefenza di quelle cofe , 
che un tempo furono : ci pafce la fatatali.! con la pro- 
spettiva di quelle che un dì verranno ; ci diletta con 
le caccie, e co i bofehi fenza tema delle Fiere cru- 
deli : ci conduce per li Mari a diporto fenza periglio 
delle fpumofe tempefte . 

Ma giacche fenza avvedermene ho rivolto alle uti- 
lità della Dipintura il mio favellare j che dirò della — » 
utilità delle Immagini , per cui gli Amici lontani go- 
diamo come prefenti , gli Amici eftinti come pur an- 
co vivi , e parlanti ? Bei modi di Schernire il Deilino 
porge quella bell’ Arte co’ fuoi colorii fe quei che vi- 
vono di là dall’ Iflro , o dal T ago , ella a noi rende 
6Ù i noftri lidi: bel vantaggio di nollra mortalità, fe 
quei , che afeofi chiude un mefto Sepolcro , tor- 
nan mercè di un Pennello a rallegrar le noftre pupil- 
le . Così la mifera tradita Didone ti contempla pur 
tuttavia, benché lontano da i Porti deH’abbandonata_ji 
Cartagine, ò feinpre fugitivo figlio d’Anchife. 

. ... Et mine fydeream Ju/ique , tuamque 
Ejfigiem fovet amp/exu , nunc tota repente 
Ad vu/tus converfa tuos fui imagine pender . (a) 
Così quel difperato dolente Padre a cui la Parca cru- 
dele P unica amata Prole involò 

Punì furiti Ì9 raptum quterit per fingula nalum 
Pepila nutftum folutur imagine vuttum . (b) 
Arte bclliilìma del colorire , che fei alla natura d’invi- 
dia inficine , e di ajuto , per te non folo pur tuttavia 
vivono sù le tele gli eftinti, mà tornano per te di nuo- 
vo a produrfi alla fomiglianza degli Avi i generofi Ni- 
poti : 
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(a) SU. Italie. Hi. 8. 


(b) Mar. Vit, lib. j. 
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poti : che fe il colore de’ variati virgulti imprime na- 
turalmente ne’parti ancora delle ftolide pecorelle la tintura 
di ciò , che alle rimirano intorno ; (a) che non farà in noi 
la fpelTo veduta dalle madri Immagine , di coloro , il cui 
fanguc medefimo in noi trasfuio , in noi pur anco vegeta, 
e vive ? Né folo la dipintura fovente d’Avo in Nipote tra- 
manda le iòmiglianze del volto, ma bene fpeflb ancora tras- 
fonde le Iòmiglianze de’gloriofi collumi Marco Bruto, 
che per virtù di un'antica Immagine , fi come fcrive Plu- 
tarco, aveva fòrtito con altri Uomini illufiri della fua 
ftirpe limile all’Avo il lemb'ante , (b) ben fe vedere alla 
antica Roma , che aveva fòrtito ancora non diilìnnle il 
braccio , all’or che in mezzo al Senato Ipiufe contro Ce- 
lare il terrò , e coraggio!© il trafide ; e iù , o Romani un 
bel tato della voftra Republica, che il primo Bruto na- 
fcefie a render libera Roma dalla violenza de i Rè : il 
fecondo, per virtù di un' Immagine limile a lui nel vol- 
to , e nel cuore , tomafle a renderla libera dalla tiran- 
nide di un Cittadino . Ma quando ancora la generolà 
virtù degli Avi a i Giovanetti non nobilmente nati man- 
cale , e non avellerò tra fuoi maggiori Uom faggio,, 
o forte , per imitarne con le fenibianze il valore ; di 
qual utilità pur non fono, al riferir di Plinio , dipinte 
sù le Pareti delle Caie ancora che abitiamo , e no(lre_> 
non fono, le Immagini degli Avi altrui, e degli Eroi 
flranieri , e lontani? lervono pure di un continuo rim- 
provero all’ozio , ed alla viltà elei non limile abitatore , 
qiioùdic exprobi antibus tetti i imbellirà JXmìtium . (c) 

Io vi dirci futilità ben maggiore , che dalle Im- 
magini non profane ne’ facri Templi, o pur lòtto de’ 
nolìri Tetti dipinte , derivano tutto giorno al noftro 
Mondo Cattolico ; mà chi noi sa ? chi noi prova ? fera- 
li bia 

(a) Gen(f. 30. (b) Pluf, in Bruto cap. xi. 

W Pi in. Seti. cap. 35. lib. 2, 
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bra quali, che egli percuoterò i nollri Cuori con quel fuo 
vivv macigno il dipinto Girolamo : invita le noftre con 
!e fue lagrime la Maddalena pentita : (vegliano i nollri 
co’ loro ardori le fiamme del) corasgiofo Lorenzo . 

Non nego io già , che anco alla Stòria non fi deb* 
lxt una parte di quello vanto, e che in leggendo i bei 
collumi delle candide Verginelle , 1* invitto ardire-» 
de’forti Martiri , non ci Tentiamo altresì accendere di 
bei deliri la mente : ma non fi deve però negare alle 
utilità della dipintura quella gloria maggiore , che dove 
la Storia per mezzo d' un debole penfiero giunge appe- 
na a far iolletico al cuore , la Pittura per la via delle 
pupille fi porta ad occuparlo talmente , che pone tutti 
gli affetti nollri in catena ; e come portano i dipinti 
oggetti , o noi al pianto , o noi al rifo collringe -, non 
avendo la forte di ibttrarfi a quella tirannide fe non chi 
ha la fventura di viver cieco . Anzi nel renderli alfolu- 
to Signore de nollri affetti tanto cede lo Stòrico al Di- 
pintore , che il più che di fe flefl’a prometter polla la 
Storia a è il far vedere le cofe all* intelletto » come fe 
fofl'er d pinte : la Pittura cominciando dove l’altra ha il 
fuo termine , pinge le cofe allo fguardo , e le dipinge 
talmente, che le veggiamo come fe vive folfero c ve- 
re: E però fi legge, che nel mirare un’Immagine di 
Abramo col ferro i^uudo , in atto di iagrificare l’uni- 
co Figlio , non potè San Gregorio NifTeno aflcnerfi da 
quelle lagrime , quas Uh crebra, ejufdtm Hi fiorite lettiti 
itunquam extorferat (a) E San liafìlio parlando di un San- 
to Martire dice con bella umiltà , che molto meglio del- 
le fue parole lo avevano efpreflò gl’ ingegnolì dipintori , 
a’ quali cede ben volontieri la palma ; Ateo , fortiurn 
Mar ty r 'n fattorum pittura a vota fupera.tm j video lu~ 

ttato- 
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(a) Ex T>. Greg. Magno , Tholof. de Repub. lib, iz.c. J g, 
de Imag. n. li. 
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itatorem in ve/fra imagine illuftrius depittum ; gaudi • 
wittus (a) . 

Belle utilità della Dipintura nelle Immagini fagre ! 
Noi ci ferviamo di quelle per far afcendere al Citlo le 
ardenti noflre preghiere ; I| Cielo fi ferve delle mede- 
fune per farci godere in Terra, non folo innumerabili 
i favori, ma infiniti i miracoli. Miracoli di facre Tele, 
che a benefiz-o del Mondo piangono , fudano , parla- 
no ; onde poi nafce da prodigio prodigio j fi come av- 
venne allor che fu ritrovato da alcuni Pefcatori nel Te- 
vere il defunto Formolo Pontefice , e Martire , e por- 
tato dentro 1' augufto Tempio del Principe degli Apo- 
ftoli per confegnarlo al fepolcro . Bello il vedere il glo- 
riofo Cadavero , che appena entrato nel Tempio alza 
dal baffo Feretro la Ven. Telia ; e falutando ad una 
ad una ! le Sacre Tele dipinte sù gli Altari del Vaticano, 
pare che renda grazie a quelle Sante Dipinture per tan- 
te » e sì belle utilità , che a tutto il Mondo fedele in- 
ceffantemenre compartono (b) . 

Tra 1’ ombra ancora del Gcutilcfimo ravviaro- 
no quello bel vanto della Pittura gli Antichi : E 1’ eb- 
bero in tanto pregio i Romani , particolarmente per 
quella Angolare utilità , che ella ne reca , lervendo di 
più facile , e pili comune finimento a i favori del Cie- 
lo ; che Quinto Fabio, il più nobile Cavaliere , che l’an- 
tica Roma vantafle , reputò fua grande avventura il po- 
ter tutte dipingere di fua mano le pareti nel Tempio 
della Salute , e fottofcriverle col proprio nome Fabius 
Pittar (c), Rimando egli di tramandare più gloria a luoi 
nobil filimi Tolleri con 1’ edere fiato celebre dipintore 
di cofe facre , di quello che aveffe dato fplendore alla 
fua iilufire Profapia con tante profane impreie il iuo 

H 2 grand' 

(a) V. Bafi/ius in Orat. S. Bario, am in fine , 

. (b) Luitprand. lib.i. de rebus per Europ- geil, cctp. 3. 
£c) RutU. in Vita ^ Fabii . 
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grand’ Avolo Alcide (a) . E da indi in poi tanto fi ac- 
crebbe in sì bell’ Arte la gloria , che non pur Lucio 
Scipione, e Maliimo Confolo ; e Ottaviano Augufto, e 
Tiberio, e Nerone Cefari , delle nobili dipinture pre- 
fero Tempre Comma vaghezza e diletto : (b; ma gli ftefll 
Adriano, Marco Antonio , Aleflandro Severo, Valenti- 
oiano , e Coftantino Imperatori Romani illufirar volle- 
ro di loro propria mano le tele , trattando 1’ erudito 
pennello con quella delira medeiìma trionfale , con cui 
ftringevano lo Ccettro dominator della Terra (c) . E pri- 
ma de Romani era anco fiata tra Greci in tanto ono- 
re la Dipintura , che per non far reftare sì utile , e no- 
bil Arte proianata da man fervile , e plebea , fù per 
tutta la Grecia publicato l’editto, che non ardifle trat- 
tar pennello alcun Uomo, fe non nobile, e libero (d), 
dal che appunto preie la Pittura primieramente per fe 
ftefla , c poi rendette comune alle belle Arti fue dilet- 
te Compagne l’ iliufire titolo di Liberali . E tanto tem- 
pre furono in pregio le opere di sì bell’ Arte , che per 
avere una fola tavola ben dipinta, chi fpefe cento Ta- 
lenti , chi dodici , e più mila Sefterzj ; (e) Anzi le te- 
le di Zeufi , come fe fodero cofe Caere , più non cade- 
vano tra Greci in commercio di vendita , e molto lù 
necdlario donarle , perchè per la nobiltà dell’Artefice, 
pei’ pregio dell’ Artifizio fù creduto non eficrvi prezzo 
nel Mondo, che ne uguagliane il valore (f) . 

Volcfl’e pure il Cielo , che la Pittura, ficome ren- 
de eterna la gloria dc'fuoi nobiliflìmi Artefici , così ren- 
dei’ poteffe eterne le fue fragili Tele, e men fugacela 

fuper- 

(a) Fi ■■ine. P.itrit. de in flit. Reip. lib. I . tit. io.de Piltur, 

(b) Fx antiquù hiftoriii Gar^. piai. nniv. dìfe. 41 . 

(c ) Ex Aurei. Vili. Afl. Sp.vtian. Ael. Lamprid. Ì 2 ~ a- 
Uhi Roman Albert, trattai' della nub. della Pìt. cap. I. 

(d) <Ptin. lib. 35. cap. io. (e) Idem ibidem , àt c , 4, 
•firn, (f) Idem lib. 3 s . cap. g. 
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fuperficìe de tuoi colorì , tantifque muneribus , come in 
altro fenfo difle Colui > adderei perpetuitatem (a) i Ma 
quel che nou è permefl'o al Pennello , perchè nulla man- 
caflè a benefizio de pii Uomini , fupplifce con la du- 
razione de iuoi marmi la gloriofa Scultura . . . alterius fic. 

Altera pofcit opem rei , ir conjmat amicò (b) . 
Arte immortale dello fcolpire , come potrò io , anzi 
chi potrà mai delle tue utilità degnamente formar pa- 
role ? Tu quella lei, che nofìra breve, e caduca vita, 
sì lunga rendi , e sì ftabile , che gli Uomini , mercè 
le Statue , non purea nuova vita rinaicono, ma in un 
certo modo per non più morire eternamente riforgono : 
onde Tetulliano ebbe a dire, il/i omnibus' quibus Statua* 
diffunditìs ecternìtatem pneslatis , ÌS' ipjh quodammodo 
mbituis refurreCiìonem (c) . 

Diogene non men faceto , che faggio una fi rati a uti- 
lità trovò ne’marmi fcolpiti , onde fovente fotto i Por- 
tici d’ Atene fi ritrovava a porger fuppliche, e a ragio- 
nar con le Statue ; E intcrogato , che cofa ricavar pen- 
faflè da que' gelidi e muti fnffi : ne ricavo ( rifpolè 
egli ) che così mi avvezzo afofferire, quando chieggo 
alcuna cofa , e nulla mi fi rilponde , o pur nulla mi 
fi concede da gli Uomini (d) . Ma noi , fe più feria- 
mente in compagnia, non di Diogene , ma di Cefare 
ci accolleremo a i Simulacri degli Eroi , o di quale più 
faggio utilità farem lodevole aequifto ! Paflava Giulio 
Cefare Queftore in Sfpagna , e giunto a Gadc , e ve- 
duta nel Tempio d’Èrcole la Statua d’Aleflàndro il Ma- 
cedone , fi pofe anch’egli a favellar co i lòlpiri verfo 
quel marmo , (c) e interrogato della cagione , coti—» 
voce non da Cinico , ma da Augufìo rifpole Tee de t me 
ignavie; mete , ni hi/ adhue memoria dignum egì eh etate< y 

H j qua 

(a) P/irj. in Paneg. Traian. prope finem . 

(b) Horat. de Art. poetic. (c) Tertu/l. Apol- c. 35 , 

W Laert. lib> 6. 6. Qe) Die , CaJJius lib. J 7 . 
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qua Ole magnani terrarum orili partem fuiegerat (■*) . 
Udirono da quel Snflo faville , e nel cuore del generofo 
Cefare dettarono sì belle fiamme d'onore ; che turco da* 
lofi in balia della gloria , e con la penna , e col bran- 
do , non dirò io , che vincette , ma molti fcrivono , 
che di gran lunga vinfe Aleflandro (b) . 

Nè quello accade a Cefare folo : fxpì audìvi , nar- 
ra Saluft io, JJX Maximum, P. Scipionem , prateria Vivi- 
tutù noffra prreclxrot viros folitoi ita dicere , cum majo- 
rum Jmagines intuerentur , vehementijjim'e /ibi animos ad 
virtutem accendi > <tr memoria rerum gesiarum fl ammani 
tgregih virn in pefiore cr e/ce re : ncque prius fedari , 
quam virtù s eorum famam , atque glorìam adxquave- 
rit (c) . 

Non fono inutili , e mute come il vulgo penfa » 
le (fatue : Crede mihi pitti eft , qttam quod videatur Ima- 
go (d) . An voce, e parlano i iìniulacri ; e per inten- 
dere le voci di un marmo , bada ad un animo nobile 
il rimirarlo . Anzi pur ferua vederle , non lèntite voi al folo 
nome di marmi di (fatue , e di Coli. (fi , non fentite Voi , l’a- 
nimo , che s’empie di iublimi penfieri ? Io per me fino di 
fentimento , che Roma debba principalmente all’Aite del- 
la (cultura tutta la gloria de'luoi più invitti , e celebri Cit- 
tadini . Se Muzio Sctvola in mezzo alle accele fiamme 
intrepido la generofa delira mantiene : Se Curzio den- 
tro 1’ aperta voragine precipita col deftriero (è (fedo , 
per farli liberator della Patria : Se Orazio lòvra di un 
Ponte lì oppone ad un efercito intero , e fà col folo 
fuo petto feudo a una intera Città , noi dobbiamo la 
gloria, c l’utilità d’imprelè sì grandi all’Arte dello fcol- 
pire : impe roche Col per godere i’onore di quella (fatua , 
che concedeva il Senato a gli uomini valorofi , ed illu- 

(fri , 

(a) Frane. Patrit. de Jnffit. Reip. /li. i. tir. io. 

(b’ Ju/f. Lipf. monìt pj/itic.num.6, Saluft-.in 

Feti. Jugurt. (d) Ovid. £pift. Hereid. 
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ftri , fi videro sfidare si coraggiofa mente la Morte, Cur- 
zio nel precipizio , Muzio nel fuoco , Orazio nel fiu- 
me j propter hoc , dice Dione , ut ffatuam nafdjcereu- 
tur (a) . 

F. forfè al pari dell’ Armi non riconofcono ezian- 
dio dalle darne o :ni loro ingrandimento le lettere ? O 
quanto inanimifce la virtù il vedere i generofi Romani 
non pure a i lor Cittadini , ma allo ftraniero Ermo- 
doro interprete delle leggi ergere nel Comizio la (ta- 
tua (b*. O quanto avvalora gl’immortali feguaci delle 
Sacre Mufe il confiderare Arcadio , ed Onorio Impera* 
dori che in mezzo al Foro alzano il fimulacro dell’E- 
gizio Poeta Claudiano! (c) : O quanto ! gli Oratori.rin- 
franca il riflettere che il Popolo Romano ad un celebre 
Oratore Ateuiefe cfponc in publico iiluftre ftatua,con quel- 
la sì nobile , e nè prima , nè dopo, mai più udita infcrizio- 
ne : Prtcrefio Regi eloquentix Rema rerum Reginapofuit (d) . 

Ma tralafciando i Letterati , e gli Eroi , io da cuoi 
marmi, o bella Scultura , confiderò a favore de’Popo- 
li, e de'Monarchi una maggiore utilità da alcuno for- 
fè non divifata fin qui . Contenti viveano quafi tutti i 
Popoli fotto qualche Sovrano ; ma affligeva fieropre una 
grande anguftia il Regnante , ed i iudditi ; I fudditi» 
perche avendo dato 1* impero iovra loro medefimi , al- 
erò più non avevano che offerire all’amato Principe : il 
Principe . perchè porto sù l’auge di tutta la bramata—* 
grandezza aveva quello d’infelice , che non li reftava, che 
più fperare . La Scultura tra le fue utilità , trovò que- 
llo bel modo di togliere tutta 1 ’ anguftia trà i Monar- 
chi , ed i Popoli : mentre fcolpendofi in marmi , o fon- 
dendoli in bronzi al vivente o al defunto Principe un 

H 4 ina- 

la) Dio. Chryfoft. Orat. gì. Rhodìaca . 

(b) PI in. /ii. 34. cap. 5. 

. (c) Pigre/, de Statuì s il/ufi. Roman, c, 1 3. poft. med. 

(d) Eunap. in vita Preerefii . 
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ii»Tinc»i tale ftatua d’onore ; così trovano i Sudditi dopo 
il pieno dono di le ftdfi , modo di acerefcere il dono » 
cosi rcfta da fperare al Principe oltre la condizione di 
Prìncipe 1 ’ eternità della gloria : £ in quella torma lenza 
partirei dal Campidoglio, vegliamo a Marco Aurelio An- 
tonino eretta 1’ equeftre famofillìina flatua che oggi fi 
ammira su quello Colle : Così al Decimo Innocen- 
zo non ha guari , che la tua bella gratitudine o Ro- 
ma creile il gloriolò, e magnifico finuilacro, che i n - 
quello luogo medelìmo empie lo (guardo di madia . Or 
per quelle sì illultri utilità della Statuaria , onde a sì 
bell'opere lì ddlano le Teghe , c l’Armi , onde sì lieti 
vivono di loro lotte ii Popolo , ed i Regnanti ; qual 
maraviglia , le innamorata di sì bei vantaggi la Gre- 
c ; a , nella loia Città di Rodo Settecento , a più mila . 
Statue numerò ; (a) e Roma per farli Sempre più glo- 
riola , tante ne creile , che non fu mai chi a numerar- 
le folle ballante , (b) ma telo vi fù chi fcrifle che Ro- 
ma avveva due Popoli , l’uno ri’Uomini , l’altro di Statue . 
Ut Romanut a ter , altee Upideus Popu/ui videe e tur ? (c) . 

Nobili Artefici , eglorioli , de’quali intorno a i Mar- 
mi, alle Tele, ed a gli lidiri/j 1 ’ indultre mano, e più 
la nob il Mente s’aggira, quanto mai vi dobbiamo per- 
che ci Sono sì utili le volire Arci ; anzi quanto mai vi 
dobbiamo , perche a noi Sono si necellarie , che Senza 
quelle o lol vivremmo da Bruti , o in nefiun modo vi- 
ver potremmo, d'eendo Tullio Arte! fine quibui vita cm- 
tiint mula efie potui{fet\ (d> , Da poi che il primo comu- 
ne Cadre perde con la fua bella innocenza la bella—, 
fìanza del Paradilo terreftre , eSpolli gli uomini all’ in- 
clemenza delle (lagioni , nc più, nè meno che gli Al- 
beri nelle Campagne , non fu i'olanience utile , ma chi 

non 

(a) A/ex. ab Alex, genia/, dier. Hi. 4. cap. 12 in fin. 

(b) tigt ei. de statuii i/luft. Roman- c. 7. ad medium » 

(c) Aiex. ab A/ex. ubi fup. (d) Cic. 2, de opc. 
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«on vede quanto fù neceffario l’ajuto , e 1’ ufo d’ arti sì 
belle ? Non avendo 1' uomo altro tetto che il Cielo , 
donde lo averebbero ora le infefte nubi con le pioggic 
fommerlo, ora l'ardente Sole abbronzato cò ì raggi, ri- 
corfe P umano ingegno ad una provida Architettura , e 
fu ben neceffario che almeno con rami d’Alberi , e fan^ 
go , cominciaile a fabricarfi un ritiro , prendendo nor- 
ma dal nido delle Rondini indurtri j indi per dar rico- 
vero alla crefcente fam glia , fi avanzafie a poco, a po- 
co a concatenare 1’ una Capanna con l’altra , prefo il 
difegno da gli Alveari delle Api ingegnofe : finche con- 
fiderata dentro le rupi materia più (labile ne’covili del- 
le fiere , cominciarti o bella Architettura a valerti de 
i fallì ; e moltiplicandoli , gli uomini , nexeflariaroente 
fi moltiplicarono gli edificj i e unendoli gli edificj , ven- 
ne a formarli per la necelfità che gli uni abbiamo de- 
gli altri , quella vicinanza d’abitazioni , e quel raguna- 
mento d’Abitatori , che oggi chiamando Città . Profie- 
guifti poi le tue belle imprele o indurtriofa Architettu- 
ra , e per la necefìaria difefa delle Città a poco a poco 
furono eretti i Baluardi , e le Rocche j e fovra i Fiu- 
mi per la necelfità del Commercio a poco a poco fi edi- 
ficarono i Pomi i c più neccfiariamentc , perche la Ter- 
ra aver potefle miglior comunicazione col Cielo , a $ 

poco a poco s’innalzarono i Templi . Finalmente ulceir- 
do fui T eatro del Mondo , le altre due belle Arti com- 
pagne : e dentro, e fuori de Templi fi efpofero le Im- 
magini dipinte , e Icolpite ; non lolo per le già dette 
ntdità, e per eccitare più facilmente gli affetti del cuor 
d’ogn’uno ; ma per necelfità ben diftinta di tanti fordi , 
di tanti muti , o di tanti uomini indotti , (a) che non 
farebbero giunti mai a capire i Mifteri della Religione , 
e la necefìaria Ifloria delle cofe palfate , fe la Pittura , 
e la Scultura con le fue opere , e nelle cafe , e ne’Tem- 

P)> 

(a) Violo fan. Repub. lib. il. cap, ij.n. io. 
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pj . non avelfe loro addottrinata , e la memoria , e lo 
guardo ; non eflendo altro apunto le Pitture , e le Sta- 
tue, come dice S. Gregorio , chetanti libri fommamen- 
te necefl'arj per lo infinito numero di quei che legger non 
fanno : j $hii cairn /iterai ignorimi , in parietibus vìdendo » 
Jegunt ea , qux in Codicibui legete non va/ ite rimi (a) . F.d 
altrove , quod eni'n legentibut ferì pi tira , hoc Jdiotis piue- 
itat Pittura cernentibus , quia in ipfa etìcun ignorantes vi- 
devi , quód /equi debeant , in ipfa legiiht , qui l itera. s ne- 
feiunt , unde , ÌS~ precipue , gentibus proiezione Pi dura tjì . 

Quindi 1 ’eterna Sapienza, cui di gran lunga più, 
che a noi , c pai eie non pur 1' utile , ma la necelfità , 
che abbiamo di quelle Arti , colà nell’Efodo chiama a 
nome , e deliina, c gli Architetti, e gli Artefici Lece va- 
cavi ex nomine Fi/ium Uri , dedique ei focittm ad exeogi - 
tandtim quicquid fabre feri pelei} ( b) . E Salomone il più 
faggio di tutti i Re , per infegnare col beU‘e(èmpio di 
fc fteflo a’Principi , e particolarmente Ecclcfiaftici , la 
necelfitì che anno di promovere , e in opera porre non 
folo gloriofi Architetti, ma Dipintori celebri, cd illu- 
ftri Scultori, dopo l’avere edificato il magnifico Tem- 
pio , omnes parietei ejus per circuitimi fculpfit , ir fcul- 
pfit Cherubium , Ó pa/mas (c) con sì varie d'intorno , 
e sì al vivo efprede Pitture, che non farà mia Iperbole 
il dirvi , che già fi muovono , e quali fi partono dalla 
parete ; perche così mirabilmente rapporta il Sacro Te- 
fto : Et poj’uit Pitturai variai , quafi prominente i de Parie - 
te , ir egredientes (d). 

Ne fidamente danno a noi a conolcere le Sacre_* 
Carte , che fenza quelle belle Arti non fi fàbrichereb- 
bero i fiacri Templi, ma elprellamente ci confermano , 
che fenza quelle non pur folliflcnza , ma nè tampoco 
principio aver potrebbero le Città , onde fi legge nell* 

Eccle- 

(a) S. Gregor. lib. 7. Epiff. in. Idem, lib. 9. tpiJL 9. 

(b) Exod. 31. (c) 3. Kegum , cap. 6, (d) ibidem. 
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Ecclefiaflico , omnìs Faber , ir Architetti!! , ir qui fcul- 
pìt fcu/ptìlt i , ir ajftduitas cju: variai Pitturarti ; è poco 
dopo. Unufquifque in arte fua Sapiens ejl\ fine iftis om- 
nibus non tedificubitur Civitas (a) . 

Che fe ben poi la fplcndida Architettura , ecceden- 
do i confini dell’umano bifogno , con valli Portici > con 
magnifiche Terme , con difpendiofi vaftiflìmi Amfitea- 
tri ; e la Pittura con orride (pumofe tempefle , con ian- 
guinofe battaglie ; e la Scultura con imprimer ne’ mar- 
mi Sfingi , Centauri , Ippogrifi , fecero parere allo fguar- 
do di qualche Stoico , che non più neceflarie , ma fò- 
verchie ornai riufciffcro quelle Ani ; e molte cole par- 
vero a taluno per folo inutile diletto , e talvolta per 
folo inutile difpendio introdotte ; onde ebbe a dire Se- 
neca il Morale quantum Statuarum , quantum Colurr.na- 
rum nihil fubftinentìum , fed pofitarum ìmpenj * confa (b), 
io quanto a i foninoli , e vani Edificj, dico , che alle 
Republicbe, ed a i Monarchi è tal volta neceflario an-i 
che con fommo difpendio intraprendere magnifiche-# 
augufte moli, ad imitazione del Propileo di Pericle, 
deì Faro di Tolomeo , fe non per altro , per impiega- 
re , e pafcere , come infegna Platone , lo sfaccendato 
Vulgo , e la famel ca Plebe , che marcirebbe oziofo , 
o languirebbe digiuna (c) . Siccome pure quanto alle 
Sfingi , e alle Favole , dico che è molto bene 3 noi 
neccffario per la facra , e profana erudizione , confer- 
vare , e rinovare la memoria di molte Immagini , anzi 
di molti Riti , e di non poche fciocchezze del Gcnti- 
lefimo , acciochè fbpra le antiche follie fi fcorga fem- 
pre più bello il Trionfo di no (Ira Fede. E quando pu- 
re molte cofe reftaflero o fcolpite , o dipinte per puro , 
« folo diletto , noi ben veggiamo , che fu parimente ne- 

cclfa- 

(a) Ecchfia fiic. ?8. (b) Sen. Ep- 3 6. 

(c) Boterò della ragion di Stato lib ■ ?. cap. z. deìP im- 
J refe onorate t e pandi; ir prius Ptutarc. in Perici * . 
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ceffono introdurre , e mantenere quedo folo diletto , fa 
nccefforio abbellire , come meglio ne tu permetto , que- 
llo infelice inondo, in cui fiamo; perchè ci folle do- 
po il fallo d’Adamo mcn grave, e meno affanno!* la 
memoria del Tcrredre Paradifo perduto ; anzi pure, per- 
chè a noi folle più facile da fofferirfi la privazione di 
due Paradifì ; quello da cui già fummo fcacciati per lo 
delitto del primo Padre ; e quello , che non abbiamo 
ancora , efuli in quella vita , e raminghi . 

Conobbero non pure il diletto, mi l’utilità, e necef- 
lìtà di quelle Arti , non men de’ noflri , gli antichi fe- 
coli ; e però tutti i Popoli , tutte le Rcpubliche , tut- 
ti i Principi , tutti i Monarchi , Tempre (limarono lor 
degna cura promoverle col publico patrocinio . 

Gl’Indiani divifi in fette Tribù augnarono all’ Arti li- 
berali il quarto luogo ; e non folamente le rendettero im- 
muni dal tributo , mà le innalzarono con publicx ono- 
ri (a) . 

Amali Re degli Egizi » non quelle bell’Arti col 
confcglio promotte, mi tutta obligò la gioventù d’E- 

5 irto ad apprenderne qualcheduna fotto rigorofa pena 
i morte (b) : l egge , che conofeiuta non crudele, ma 
utile dal gran Solone , (c) e da lui publicata a benefi- 
zio de’fuoi Ateniefi , rendè ben predo la bella Atene di 
tutte le illudri feienze , e di tutte le nobili Arti Reg- 
gia sì gloriofa ; che poi fù detto , niuna virtude eflcr sì 
bella in fe della , che adii più bella non la rendettero 
co’ loro fludj i Cittadini d’Ateue (d) . 

E fenza riandare fecoii così lontani : Giacomo Ter- 
zo Rè di Scozia non folo tutte le Arti promotte , ma 
ebbe in tanta protezione un’ illudre Architetto, un ce- 
lebre Dipintore , ut nedum illii familiari JJimi uteretur , 

jed 

(a) Dicd. iib. 2 . cap. io. (b) Cel. Iib. i2. cap. zi, 
(c) E ut. in Soion . 

(d) Men/. delia ca/a Ora\ion a Carle V. 
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fed ftepe etiam prtcter dignitatem regìam in plerifque re- 
bus indulgerei ; e lotto il di lui Impero non a i Filofo- 
fi , non a i Nobili , ma (blamente a gli Uomini illuftri 
in qualche Arte liberale le dignità principali di tutto il 
Regno fi conferivano (a) . 

Ma a che portare fuor della noftra Italia , e fuor 
della bella Roma il penfi^ro ? Non ancora del gloriofo 
Camauro cingeva 1’ illultre fronte il Cardinal Giovan» 
ni de Medici , che poi col nome di Leon Decimo tan- 
to portò di gloria all’Arno, alTebro, ed al Mondo ; e 
mentre Egli fplendeva col raggio fol della Porpora, il 
fuo Palagio era una Reggia erudita di fiacre Mule ; era 
una reale officina di Dipintori, e di Statuari , e quali 
di tutti i 'nobili Profeflori d’ogni belPArtc : per lo qua- 
le fplendido genio , che al riferire del Giovio , tutte in 
fe raccoglieva quelle augufte cure , che fol convengono 
ad un’ Animo veramente reale , maraviglia non fu, le 
invitato dal Cielo, corfe si volentieri il Mondo a dar- 

f ;li di fe fleflò l’impero , e l’adorò Monarca , quando ta- 
e l’avevano gii renduto i Cuoi magnanimi , e gcnerolì 
penficri . 

I non mai a ballanza lodati Duchi d' Urbino tan- 
to promolfiero , tanto proteflero sì nobili Arti , che quel- 
la gloriola Città ben predo diventò l’ Atene d'Italia : E 
però quando il Metauro a quelle tre belle Arti tre de* 
itioi chiari Figli aflegnò ; e diede ( o nomi egregi, che 
fiancheranno eternamente la fama!) e diede alla Scul- 
tura i Filippi , alla Pittura i Rafaclli , all'Architettura i 
Bramanti ; all’ ora fu , che nell’eccellenza di quelli Stu- 
dj , all’ età pallate mancò la gloria d' efler prime » alle 
venture la fiperanza d’efler uguali ; e confellarono i Po- 
poli, che quelli tre Cittadini di un intero luogo fiolo , 
ballavano per ornamento di un Mondo . 

Tanto onorarono, c favorirono la bella Scultura i 

gene- 

(a) Jppejid. Hìji- Scoi, 
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genero!! Principi del Metauro , che un Padorellodi quel- 
le rive , nomato Pippo d’Urbino, invaghito di quegli 
onori, che alla Scultura vedeva porgeri! ; e comincian- 
do dall' intagliare rozzamente con un coltello su i Fag- 
gi, giunfe con maraviglia ad incidere quallìiìa forte^* 
di gemme: e dopo avere fuperata , e doma la durez- 
za delle indocili Corniole, e del non arrendevole Diaf- 
pro ; con tanta laude nelle grandi flatue fi adoperò , 
che averebbe dovuto , per ergere condegna (tatua al 
fuo nome , tari! (cultore a fé lidio . Indi prendendo ad 
affaticar!! sù le picciole opere , pervenne in quelle a 
tal pregio di rarità , che te ammirare (colpita fui noc- 
cioletto di una meliaca, con infinito numero di figure, 
tutta la lunga, e dolorofa Moria della PalTIone del Re- 
dentore : in quello folo inutilmente ingegnofo , perchè 
potè fculpire quel che poi altri non potè feorgere : e in 
qucflo folo aie (ledo, ed alla fua bell’ Arte ingiuriofo, 
perchè per fuo troppo eccedere gli umani ingegni la 
di lui opera non ftì (limata nè di lui , nc di altr* uo- 
mo , ma fu creduta , come miracolo , dall'alto Cielo 
difeefa (a) . 

Con tanto ftudio , e con tanti onori inanimirono 
la nobil’Arte della Pittura i mentovati, degni d’eterna 
rimembranza , famoli Duchi d’Urbioo j che non fù ma- 
raviglia , fc tra tant’altri illuflri Pittori di quella (leffa 
Città , e della (leda fua (lirpe , ufcì finalmente in luce 
quel divin Rafaelo , di cui più degnamenre può fcriver- 
fi quel , che già fetide Plinio d’Apeile : eh ufaue in pi - 
filtra provenuti Ut plura foiui , quam esteri omnes , con- 
tili? rit (b) . Quel Rafaello , che non contento di avere 
tolta nell’ Arte a quanti furono , e a quanti mai ver- 
ranno la palma , entrò con la Natura (leda in conte- 
fa , con tal vantaggio del fuo pennello , che fi ebbe a 

dire, 

(a) Rafael. Sopran. Vit. de Pit. e Seul, impreft. Genti , 
anno 1674. fai. 405. (b) Pàti, Hi. 35. cap. io. 
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dire , che lui vivendo temè Natura efler vinta , e lui 
morendo morire . Favorito però ancor egli tanto , non 
inen da fuoi , che dagli altri Principi ; e cosi caro a 
Monarchi per l'eminenza del Aio valore , c per lo divi- 
no Ingegno , e per gli amabili onorati coftumi ; che , 
le non mentono le ftorie , poco mancò, che egli non 
oiun?efl'e ancora all’alto onor della Porpora : ed eflendo , 
ahi troppo immaturamente , defunto , meritò , che-» 
onorafl'ero le di lui ceneri un Cardinal Bembo co’ fuoi 
inchioflri, un Leon decimo con le fue lagrime (a) . 

Quando all’ombra regale de’ fuoi gran rami , tut- 
te faceva fiorire le belle Arti la Rovere gloriofa d’Ur- 
bino, allora fu, che l’Architettura vide lorgere per fua 
grandezza gl’ immortali Bramanti } e bifognò , che-» 
f au?ufta Roma , fe volle accrefcere quegli alti pregi , 
cheli lei lafciarono i Cefari, prendefle in preftito dal- 
la Città d’Urbino quelle belle anime valorole : E però 
quando il Metauro cedette par anco al Tebro il fuo fa- 
moio Architetto ; all’ora fu , che predò il Foro agona- 
le , e predo il Campo di Flora , e finto 1 ' ameno Pin- 
cio , e fui Gianicolo eccello (piegò Bramante i fuoi ma- 
onifichi , e generofi penficri ; e dalle tele del fuo Difce- 
polo Rafaello , e dalle linee del gloriofo Maeftro rico- 
nobbe il Vaticano il più bel pregio delle fue maraviglie ; 
e Roma fe fù da prima il Teatro delle belle Arti , al- 
lora diventò il Prodigio del Mondo (b) . O quanto de- 
ve il Tebro al Metauro! Mà ubbdir deggio e ta- 

cere , 

Torno in lontane parti ; e fermandomi fu le rive 
dell’Idro, dirò di Carlo Quinto , il quale tanto si chia- 
me Arti , e particolarmente la Dipintura , onorò , che-» 

egli 

(a) Va far. Vit. de P'rt. pari. 3. voi. 1. fol. 87. imprejf. 
Fio) ent. 

(b) Vafiir. loc. cit. fol. 31., Ale x. Donai, de Urbe Re- 
ma lib. 4. cap. y. . 
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egli fole va dire : lo } fimo piu iì mìo Tiziano , che qual fi- 
fio. Principe de miei Regni ; perchè de' Principi molti ne 
vanta il mio Impero , ma de ripiani un foio : e caduto 
una volta il Pennello dalla man di Tiziano , piegolTì a 
terra quell’ invitto Monarca , e raccogliendolo glie lo por- 
fe , con quelle generofe parole merita Tiziano efier fervilo 
da Cefare (a) . Vedere a piedi d’un Dipintore » Carlo 
Quinto che fi protetta di fervire ! che dirò io di van- 
taggio * Ornati ret ipfa nega t ; batta 1’ averlo accen- 
nato . 

Io potrei dirvi ancora ( mi chi noi' sì) di Alef« 
land ro Magno , di Augufto Cefare , di Carlo Magno, 
con quanti Splendidi onori qucfti sì degni ftudj illuftra- 
rono . li potrei dirvi ( ma chi di voi non fe’l ricorda ) 
quando alla cafa , ed all’Otficina del Cavalier Lorenzo 
Bernini voftro gloriofo Accademico portarono gli augu- 
fii onori di loro facra Pedona il Settimo AlelTandro , il 
Nono Clemente , due gran Pontefici del Vaticano . 

£ dopo quelli , chi di noi non ha veduto Aleflandra la 
gran Rcina degli Svechi , allorché portandoli aoch' ella 
a vi fi care lo ftelfo voftro Bernini ; e ricevendola egli a 
bello ftudio vettito di quel grotto abito e rozzo , con 
cui lì adoperava intorno a luoi marmi ; prefe la ma- 
gnanima Donna un lembo di quel ruvido manto, c fi 
piegò come in ateo d’imprimere sù quella vette un ba- 
cio reale (b) : quali che in pedona di sì celebre Ar- 
chitetto, Dipintore , c Scultore , con 1’ Architettura, 
con la Pittura , e con la Scultura car volelìe la gran_» 
Reina de Goti una generofa difcolpa di quelle ingiu- 
rie , che un tempo ferono a sì belle Arti i luoi feroci 
Vallali i . 

lìifogna ch'efca dal Mondo colui , che vuol trova- 
re un luogo, dove i faggi , e potenti Principi , e non 

abbrac- 
ci) Cav.Rìdo/f.vit. dePittari Veneti part.i.in Vita 1 itiani, 
(b) Baldi nuca, vita del Cav, Bernini , 
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abbraccino , e non promovano , e non onorino le li- 
berali Dilcipline : poiché non baderà l'andare tri Bar- 
bari , quando tra Barbari ancora ritroverà un Mecena- 
te degli Architetti nel vittoriofo Selim : un benefico Pro- 
tettore della Pittura in Maometto il Secondo ; un gran- 
pe efiimatore d'ogni bell'Arte nel celebre Solimano (a) . 
E quando fi tratta di onorare sì chiare Arti, vedrà con- 
tendere gli ileflì Barbari di generofità con gli Augufii . 

Ma perche , come oflerva Caflìodoro , gloriofum qui - 
dem e fi honoret pajjim impendere , fed ! audubilius beneme- 
rentibus dign.i premia, pr affare (b ) J Quindi è : che non 
intera faria la gloria de’Principi , nè intero il pregio 
d’Arci sì belle , quando fodero elleno onorate Solamen- 
te , e protette . Il premio dunque è quello , non dirò 
folo , che aggiunge onore , e dimoio alla virtù ; ma glo- 
ria aggiunge, e fplendore alla grandezza del Principe . 
E per dir vero ; la protezione , che ptedano alie belle 
arti i Monatchi , rigorofamente favellando , non fi può 
dir generofità , perchè più todo è gratitudine , per le_> 
tante utilità , che le buone Arti apportano alla Repnbbli- 
ca . E molto meno può dirfi gloria del Priucipe il prez- 
zo , con cui egli acquida talora le opere degli Artefici 
illudri , perchè queda è una giuda mercede , dovuta—» 
all* ineftimabil fatica di quelle dedre, che per privato , 
o pubblico benefizio fi fiancarono Alile Linee , o filile 
Tele, o fu i Marmi, Per far dunque, che dalla pro- 
tezione delle Arti nafca la gloria nel Principe , e lìa una 
gloria veramente gencrofa , la Clemenza de’ medefimi 
Principi introdnde l’ufo del Premio. Così il Sovrano 
tiene quedo d’ indidinto co i fudditi, che anch’egli nu- 
mera il prezzo alla fatica delle opere , ma poi didima 
fa forgere la gloria a fe fteifo , che aggiunge il premio 
al merito della virtù . 

Io per me fono bensì di fornimento , che la virtù 

I lìa 

(a) Joviuf. E/og, vir. Jlluftr (b) Caffioà. lib. j. 
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fia un gran premio a fé fiefla ; e fiimo poco generofo 
colui, che nelle grandi opere , o del Tuo Hello valore, 
o al più d'una bella lode non ha contento . Ma dall'altro 
canto quella noftra vircù farebbe troppo ingiuriofa al- 
la virtù de’Sovrani , e troppo uiperba farebbe la gene- 
rofità deprivati Cittadini , quando non folo non fi avefi 
le in gran pregio , ma non fi procurale con tutto lo 
fpirito di meritare, e conqmftare quel premio, chela 
gloriofa munificenza de'Principi , non per mercede alle 
opere nofire , ma per incitamento alla noflra gloria pro- 
pone . Con quella bella anfieti di vincere , con quella 
Leila gencrohcì di premiare i Vincitori, giunlelaGre- 
cia a tarli immortale : con quella ambizione di otte- 
nere j con quella gloria di concedere iJ premio ; giun- 
fe Roma à renderli bcll’Univerio Rcina ; e colle malfa- 
rne di quella loia generofa Politica Imperium Teiris , 
Animoi tcquavit Olympo (a) . 

Fu lempre da tutti chiamato il Premio undolcif- 
famo invito alle opere gloriofe : ma il Poeta Sirnoni- 
de, che fi fapeva (piegare con maggior forza, che non 
non fa il vulgo, chiamò all' oppolto il premio un ri- 
gorofo Tiranno degli animi , c degli onori . Ed in 
fatti il premio è quello , che non con dolce lufinga , 
ma con oflinata violenza , gli addormentati rilveglia , 
j deboli sforza , tutti i buoni vpol migliori , tutti i 
migliori vuole octinii : nè fi contenta giammai , fin- 
che non vede porli gl’ingegni in concola, e a lui por- 
tate in tributo , l’opere nò , che di quelle non c con- 
tento , ma lolo le maraviglie più rare d’ ogni bell* 
Arte . O degna cura de’ Principi , quando fi vagliono 
della forza del premio per popolare d’ Illuflri Uomini 
la Repubblica ! o degno affetto de' Sudditi generofi » 
quando fi biciano innamorare dal Premo, che ha be- 
co per indiviiìbile compagna la Gloria . L’ Amore del- 
la virtù ci porta ad impreie fublimi : quello del pre- 
ja) Ving.Mneii. ■ _ mio 
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mio ci Ipirige a cofe ancori imponibili . Quando fi 
fcuopre Àleflandro bonefico rimuneratore delle Arci i 
i’Architetcura non promette picciole cofe : cleono gli 
Scekerati in campo , e fi fceglie un monte , fol per 
formarne una Statua ; e perche dejlo fmifurato Colol- 
fo non redi vota la deftra , fi penla fulla mano d’ una 
Statua di fabbricar le Città (a) . Quando i Greci alla 
Scultura il premio propongono , Fidia non fi contenta 
di dare a i marmi 1* immagine umana , ma giuuge a 
dar loro e Ipirito , c movimento , talché Platone , il 
faggio Platone, ebbe adire, che bifognava legar quel 
le Statue, perchè non fiiggiflero , ligate marmorei, quo- 
niam , nifi revinlìa fueriut , dìfeedunt (b) . Si proponga 
trd i Macedoni il Premio all’ Arte nobiliflìma del di- 
pingere , allora fiorirà l’inimitabile Apelle , e giungerà 
coftui ad effigiare sì vivamente Àleflandro , che il De- 
ftriero medciìmo di quel gran Rè , riputandolo il fuO 
Vero , e vivo Signore , lo falutetà col generofo nitri- 
to (c) , e fi porrà in tale anguilla il magnanimo cuo- 
re del gran Macedone , che (limando egli poco pre- 
mio , donare , come ad altri , ad Apelle una Città i 
vedremo un Re giovane , un Re amante , per non aver 
teforo maggiore privarli dell' amata Campafpe , che è 
quanto a dire Àleflandro privarli delll Anima di Alef- 
fandro * per farne dono ad Apelle (d) . 

Uomini valorofi , che innamorati del premio , e 
pii! del[a gloria , efponelle fui Campidoglio i bei pcn- 
fieri delle voflre Tele, de’ voftri Marmi , delle belle 
Opere voflre , venite pure a prender quella Corona, 
«he per man della Fama oggi vi farà polla fui crine s 
venite a fregiarvi il petto di quell’ aureo illufire 'marca 

I 2 d’ono» 

(a) P/ur. in A/ex. Architeli um huuc Steficratem , 17 - 
truvìus Vinocratem appellati Strabo autem lib 14. Chx» 
remonem . (b) P/at. in Menane , jeu de vii tute . 

(<) Aelian.var. kilt, lib, 2, Qd) Piin- db ij.c.iQi 
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cete , e che io non pofTo à lui porgere , fi porga ( Egli 
non può già quefio vietarci ) a* fiioi fantidìmi Prede- 
ceflori , da i quali ranto ogni bell’ Arte , e tanto la 
bella Roma ricevè di fplendore . 

Su dunque , celebri Architetti , nobili Dipintori , 
Scultori illudri, {appiano i Poderi quanto mai Tempre 
pregiarono vodre belle Arti i Sommi , e Santi Pon- 
tefici , e vedali quello , che voi rendete loro , monu- 
mento di gratitudine eterna . Architetti , difegnatemi un 
Tempio . Cento Colonne difpode in giro fodentino il 
conveftb della mole maedofa , e fuperba . In mezzo 
ad ogni due Colonne difpongano alternamente la Pit- 
tura un* Immagine , la Sratua un Simulacro , finche 
l’intero giro fi compia. Siete voi pronril Scolpite. 

Scolpite, Gregorio il Magno, cui tanto deono le 
belle Arti per le ridorate Bafiliche ; ma a fine > eh’ ei 
meglio redi didinto , {colpitelo allora, che , pieno il 
ciglio di lagrime generofe , refpiuge con tanta forza ; 
e vorria pure lontana dalle Tue tempie la gloria del 
non ambito Camauro (a) . Intendetemi bene : che fa- 
vellai di Gregorio . 

Pingete , Leone il Grande , cui tanto deono le 
belle Arti , perche non folo i facrati Templi, ma fi 
può dire , eh' ei rinovaflie 1* intera Roma da Genferico 
Taccheggiata , e didrutta : ma perche ben fi didingua , 
dipingetelo allora , che in mezzo al Tempio del Va- 
ticano , adifo in trono di venerabile Maedà , pafee col- 
le faconde Omelìe , T orecchio , e gli animi di un at- 
tonito Mondo . Già intendede , che vi parlai di Leone . 

Scolpite , il Quinto Pio , cui tanto deono le bel- 
le Arti per li monumenti , che a* Tuoi Anteceflbri n’e- 
rede , per tante fabbriche fui Vaticano; che a’ Succef- 
fori lalciò : ma perche ben fi didingua , o lcolpitclo 

allo- 

(a) Platìn. in vita. Grtg . Primi is- in vitìs fequentium 
Pontijicum . 
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allora , elie pieno d’ boa bella urtili ci il poni i piede 
per lunghe firade a vilicare i ingrati Tempi $ o pure 
allora , che accefo di un’ardente carità vilita pubbli» 
ca mente gl’ Infermi , aififte a’ moribondi , c le loro ani- 
me fortunate in mano a gli Angeli Tantamente confe- 
gna . Non errate, perche io parlo di Pio * 

Pingete , Gregorio il Terzo decimo, uno de’ pii 
benefichi riftoratori delle belle Arti , che mai l' Euro- 
pa , non che Roma vantafiè : ma perche ben fi diftin- 
gua , dipingetelo allora , quando per propagare gli an- 
guili confini alla Cattolica Fede , alzando la facra de- 
lira , Uomini di dotcrtna pieni, e di zelo , benedice , 
e manda di là da i Garamanti , e dagl’ Indi ; e vuo- 
le , che fin là, dove non giunge if Sole co i raggi % 
giunga co* Tuoi bei raggi la Fede « Non vi confonde- 
te , eli’ io vi ridico Gregorio . 

Scolpite , 1’ Ottavo Urbano , che tra i tumulti di 
Marte, onde la bella Italia fi affligge t pur di Tue ge- 
ncrofe pup He volge un fereno fguardo , ora a pro- 
muovere le belle Arti , or 3 a beneficare i più erudi- 
ti , e nobili ftudj . Già fo , che vi ricordate d’Urbano 4 

Pingete 1’ Ottavo Aleflandro , che in pochi mefi 
d’ Impero , non folo voi , o chiare Arti , in pregio 
tenne , e in alta fpeme ripofe , ma il Mondo intero 
empiè sì bene di Tua gran mente , che in sì poco tem- 
po , parve , che regnato avelie tanti anni , quanti ne 
ville prima del Regno . Gran mente io dilli , e lom- 
ma gloria in pochi mefi d’ Impero i me mi fpiegai 
d’ Aleflandro < 

E poi pingete, fcolpite, tutti quei Sommi , €_> 
Santi Monarchi , che per dottina , e per fantatà Ve- 
nerabili » e le belle Arti illuftrarono , e il Vaticano , 
e la Terra . 

Vi adoro. Immagini gloriofe , che un sì bel Tem- 
pio adornate ; ma voi , arditi Scultori , e quale fenza 

afpet- 


Digitized by Google 



afpettar le mie voci , e quale in m«Mo del Tempia 
vi accingete per innalzare Simulacro di tutti gli altri 
pii) bello ? Ahimè , che il vollro Scarpello ornai co- 
mincia a fcoprire nel venerabile voito, quel fagro No- 
me , che pure io tacqui fin’ ora . Fermate : o almeno , 
giacché volete voi proseguire , e giacché il ferro in- 
duftre incide nell' auguflo colofTo le maeftofe lembian- 
Ze , fate , che nel medefiino ili iute nalca full’ opera 
del volto un lieve , e gentile panneggiamento di mar- 
mo , e rapprefenti il velo d’ una Santa Umiltà , che 
dalla Croce dell’ adorato Triregno tutto il ricopra fi' 
no a quella del Piede . Coti l’ antica Roma Gentile 
fcolpiva , e dipingeva i fuoi Pontefici Maifimi j così fu 
villo 1* Egitto dipingere e fcolpire i fuoi Numi (a) ; e 
così voi , fenza che violato redi quel fupremo coman- 
do , che ne aftringe a tacere , renderete al non pale- 
fato Nume t con mute arti , un muto monumento di 
gratitudine . 

Ma voi , armoniche Lire, e fonore Trombe, che 
veggio qui preparate per la gran pompa di quello gior- 
no , l'ciogliete adeflò il vollro teftevol fuono per un sì 
degno trionfo; e voi, eletti ; e nobili Cigni del bel 
Parnafo , che qui mi fue corona , fciogliete pure gli 
eruditi carmi alla memoria d’ un giorno , che farà for- 
fè , mercé di voi , per tutti i lecoli illulìre ; giacché 
più durevolmente delle Tele , c de’ Marmi vivono coll’ 
eternità i voftri fogli ; e gli Eroi più famofi non 1; 
fottraggono interamente alla ingiurie del tempo . 

Per incuie giammai , nè per martello ; 

. . . Ma il vostro ftudio è qtiel.o 

Che fa per fama gli Uomini immortali (b) . 

Io intanto adorando con divoto filenzio ciò , che non 
polfo ridire, mi tacerò . Ma il mio tacere non farà 

' . ' . g>*» 

(a) Figrel. de Statuii illuffr. Rama», c. zo. fol.\-jz» 

(b) Pctrarc. par. i. fon . 84. 
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gii , che non parli eternamente la Fama ; E fe le mie 
labbra ebbero da chi regna il gran divieto di pronun- 
ziare il fuo Nome , voi non averte divieto alcuno , o 
Scalpelli i o fe l’averte, ben potete tacendo l’ augufto 
nome , c trafcrivendo folamente ciò , che d’ altri fu 
ferino , incidere fui piedertallo dt quell’ ignoto , ma 
gloriotìifimo Simulacro. 

..... fparguntur in amnes 

In te mixta. ftuunt ; ir qua divi/a bentos 

EJjkiunt , colltda. tenes (a) . 


(a) Claudia», de laud, ftilie. lib.u 


IL F l K E 
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